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Della [aa Fede." " ,

~~~~~~l'Gli è vero, che non può conofcerfi-un' Anima
, cara a Dio, fe non da certi Legni efieriori , 'che

manifeftino quanto di virtuofo nel cuore urna-
no fi afconde • Onde la perfona allora fi Itirna
eifer tutta di- Dio, quando, di, Dio' facilmente

, . ne parla , lo ferve con amore', e' ne procura
la gloria; e cornechè le Teologiche-Virtù Fede, Speranza,
e Carità riguardano fern pre immediatamente Dio per loro
primario oggetto, e da quefte ogn' atto; meritorio ha la fua
origine e Ipiriruale valore , così quella perfona, che in que-. .
fte tre TeoIogali Virtù è in grado eccello adorna, per Io-più. "
ig tutte' le fue parole, ed Orazioni efteriori lidà a conofcere '.' ,-:',,-
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78 'V l T .L~, .D I SUO R
erlertutta di Diotpoichè Iiaquefla o.ìll urn inata da interne il.•
Ju[ì:razioni dell' abito fopranaturale della Fede, 'che infegna a.'
conokereDio; o ha allettata da interne mozioni della Spe-
ranza , oche detta al defiderio della Bcatitudrne , o accefa da
interne fiamme della Carità, che eccita ad amare il fornmo .
Bene fopra-tutte le cofe create ~ fern pre la .perfona·, che con
perfezione i'.efercita, tutta .di :Dioin qualche modo appa .•
rifce • Quindi dovendofi in queflo fecondoLibrc da me ac-
cennare ùna breve notizia delle Virtù pr atticare .dalla Serva
di Dio SuorMariangiola, della fua Fede fia il primo difcorfo. -

Diquefla Teologica virtù della [anta Fede, pofled uta in
grado erninente.dall'umil cuore della Serva di Dio, ne difcor ...
're egregiamente in primoluogo il Iuo Nipote, il Padre An .•
gelo Maria Ferretti ReligiofoSacerdote della Congregazione
del BeatoPietro-da P-dà, il quale parlando delle virtù della
Serva di.Dio Suor MariangiolafuaZia , della fua fede in Ipe-
cie il}-g~:~.~q(e_nfo'rag.iona: Era Suor Maria1tgio/tl mia Zia co••
sì radicata nella'tUirtù di noflraSanta Fede , cbe per foflenerla
avrebbe. dat~,~] ptppr.io Jtlngtte, e la tzJita; E jiccome d~flderava ,

. -cb« t.tftit/oJfèr~llpt11a.,itz: così aJfaticavaji con efficaci ragioni,
.ed .aj]iduà,.at t.{71;Z}'ffl1 e " 'cheji apprendef]« da tutti una perfetta eo-
gnieione di' plindp'à!i Mijre rj , . e del IaPcde ; talmente, che non
tralajèìava.giammai occaflone di juggerirelllle Perfose idiote,
'ed a' Fanci ulli , Che ne apprendeJJero g/i.eJJe;tziali documenti,
con dire, che ejJendo la santoFede virtù inftifa da Dio nel Saut»
BattefmQ alle nojtre anime, queJfa diceva]i dimandajJe continua-

·mente il Dio, .accioccbè fempre più ferma, .e collante ce la con':'
JervajJe ,. ed aumenta ffe n'c! cuore , ff2!!i1Jdi acciò di .quefla fonda.
menta/e virtù ne reJlf!fJerovivamente impre/Je l e fpecie nelle,
menti di que'; che la ediuano raggionare ,.ed' aveffero apprefo il

-modo difrequentar1ie g/i,atti ,. faceva replicarepiè srolte quefle
par ole.: Viva .Fede , ferma [peranza , e perfett acarit à ,..~-oSan"
tijJìmaTri1tità. 'A7Jzi cbe io medejìfJJo, che reftaiOrfano di mia

·età di anni due ,:0 in circa poffoafferire con oglti, vCfità, non aver
·conofci ato altro Jvlaejfro ,-cbe mi abbia illuminato fin dalla mia
fanciullezza ne'lvlijlerjprincipafideflan.ojlra Sa;lta.Fede , ed
infieme imbevuto di tutta la Dottrina Crifiiana, .cbe.l a disrot a
.Suor Mariangiola mia Zia. f?2.!!.efla medeflma carit'à.d'iflruire ne':
· . Dorrmi
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Dogmi di 1toftra Santa Fedegl' ignoranti »on foìo.l apratsicò, con
me , con mio Fratello, e con- alcune Cùgine mieSorelle tutti Or ..•·
[ani di Maclr~, ma COriugtta!eind~fferenza la efercitò ancora con
tutte quel/e povere Donne, e [anci ul]« , che per pura carità t er
neva, rifitgiate. in [aa cafa ; Tanto che' ogni [era , e prima della
recita delSanto Rvjàrio ci faceva una fruttuo/ti conferenz3 circa
l'eferc iziodelle virtù, e t ragl' altri avvertimenti, che ci-da-
'Va, era, che iv tutte le tent azioni, e travagtifojfimo ricorfi a Dio
con viva fede, che Dio, come :P'adre Onnipote»te ci avrebbe in-
dubitatamente [occorfi ; ~elle Donne', che levava daU'occafi01H:
del peccato, e[eco cond«: e''Zì(Ja penitenza, inpri'mo luogo ejòr-·
taua ad aver fede in Dio, condir e : che/e avefféroavuto CO/1ft-

de.nza in Dio, Iddio, come P adre di mijeriéordia', .le aoerebbe
perdonate tutte le loro colpe, ed i r; avvenire prouvedat« in tutti
i.i oro bifogni, cbe perciò jif~fJero pentited) oerocuoredi tutti;
peccati della 'Vita paffata; e quando di quefte lIet~o.vava-alcuna,
che non Japeffe, oche jì f~fJe dimenticata-de!lecoJe.#ffJl1;:D~ttrint1
Ci'ijliarJa, con ogni p~!]ibi/c; carità la iJlruiiJ(l ,1!iJ~Jje;/{ip'Fj[~:,da
per Jj fola ejprimere atti di Fede, di Spe,"al1zf!~--~~"~Fi(/Jt~tlt:.-,i
quali atti ogni [era indiJpel1j'cibilmenteglrejige.va aq-;t!J!:~,:,d.a,mio
Fratello, e dalte.fu ddet:« Donne, e Fanc,iùlle prjillti:#f~-rin4ar~~,
ci a rip oJare , con imporciancora, cbe l'a matt.jÌ!~:·ltiÌjil*tfèftatr.;:,< .
gli a'Veffinio rlnouati COl1 tutta divozione, con y'tflg-'raziifre ti»; .,
che ci aveJJe coojerveeiuiui; 'e itl jitagraziaqueljà nott e ; Con
quefte, e jìmifi ejòrtazioni ci teneva mia-Zia in att aàle eferci ••-
zio, circa il trafficar» 'il dono dello Sansa Fede. Alle Perjc,ne-in..., ,
ferme, o rn altro modo 'travagliate, che ricorrevano alle:jià: Ora-
zloni ; e cpnfg li , dopo asscrl e cosfolate con fruttuo-Je:parp,!e di
Dio, alla fine più delle 'Volte le licenela-ua , con dir/e', cbe aver'
[ero confidato totalmente in Dio, e cbeso» a'l.JeJJerodubitato ,.che - "
Iddio le avrebbe prcovedut« •.

~ijJdi è , che ave-m{o io più 'Volte ojJèrva,tb; ch'e .molte ·del•.·
-le [accennate PerJone ritO't--tJ-avanopoi a'rlfJgraziarla, condire,
cbe medianti le [ae orazioni avevano da Dia ricevuta lagtazia
della fei/ate o felicemente: juperati' altri dijàJlrr,. à' q-uefle-fa
Ser'Va di Dio rifpondeua , che ritJgraziaffero Dio, e' non Lei;
merceccbè dicevo : Iddio baeJt{udita la ooftra buona fede: ricorfl .
anc0r., io allejue O~a~i()n;, alla [aa fede, e D-i~perlua ir:fi'nitc1

, fllife..•.:·,
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n.i 'ferlcordia , mi fè oedere un portento in per/ona mia, e fu:
Ero io flato per molto tempo "tormentato da una pernieiofa fpina"
.8j)entofa in -1.111braccio , nel quale il male mi aveva aperti alcuni
buchi, .e.pe'i' qnanti medicamenti miei aveffe applicai] il Cbirur-
go , mal ; e poi mai era fiato poffibile dirijanarn« ; , anzI che nel.
tempo JlejJo, rbe jimedicav(l una piaga ~ ne apparioa un altra.
Onde io oescbè fanciullo di foli otto anni, o in circa , pure ap-
p'leji eJJere mi.aZ.ia molto accetta, e cara a Dio, e che quanto
gli dimandasra, ilt ut to CQIl~ orazioni otteneva, Coficcbè un gior-
no laguandomi con eJJa lei , gli diJJì: ogNi volta, che voi prega/c
·Dio per qualche Infermo, Jubi.toricevc la graz;a della [at at e,
ed io , che vi lono Nipote, e fio [empre alla voJlra ubbidiel'Jza"-"
n.opmi »olete-da parte di Dio [anare daqtiefla jflitJa 'z:ento/a, che
tanto 'mi tormettta) A quefio mlo parlare mia Zia rifpofe ; A vc-
te-voi fiducia vera.in Dio, che .poìfa ; e voglia Ianarv i? B !VQ; •
ce t'osrese ] rijpoji,io a mia Zia> Sicuro che ce l'ho viva periua
m iier icordia ;''.;rJff-ofe SUOI' Mariangiola .• Denqee [anatemi , '
glir.fPti~ai.'~.,.i,;A.~9tpefl~~41iiauitisna ifianza ,miorfiinò, che [eco mi
foffoi1fg:j-wQCt/h{at.q.a~!!-ti una Sagra 1mrnagine di Jvlaria Vergine,
e qui:v.ii IÌ1tJP#iit:C';'in~8)11ccchiati'recitammo la terza par'te di Ro/a-

"rio. 'lL·fihe :fo{to,;",ellami [ciol]« le legature delbraccio , ,e mi
nJperje.ilr.p;;:agCl.ùJtt.:Ul1 poco d'acqua Jànta, COi) dirmi nel medefl-:
mo tempo; abbiate viv a.fede il] Dio, e nella Bearillima Vergi-

...ne; .che .Ianarete : Dopo di èhe ipfafciat omi di nuovo ilbraccio;
'mi ordis«, che JnilojJì rfti;:.:atoll Jludiare la lezione; poco dopo a
'-queJto fatto lo JleJJo giorno jopr.agiunJe il Chirurgo per medicar-
mi , e quefto [ciott e le [afcie ,con [uo , e mio.jlt.tporc , trovammo

,;1 bracciodel.t atto rifanato; e della piaga non apporl-ua , che il
.r [olo .f~gtlO della.cicatricejulia pelle, come appariJèe an·cara di pre~
'~ •. [e»:e , "Stepi t» a prima vifla il ProfeJJore , m'interrogò, come io

foffi sì perfettamente [anat o all' impro~'vifo; ooll« fapern~iI co
.:. 'me, ed avendogli raccontato il fatto di .quant» a'Vé'Va operato mia

. Zia ,.andò à Lei, e le diJJe ~ Ssor MPriqngiola; Se.io a''Veffi[a .•'
'puto, che tzJoi adoprato q1~efla [arte di medicamenti, .certameme
.uo» a-urei aJJunta la cura del.voftro Nipote, a che. ella .con tutta
umiltà rlfpo]e: Se il mio Ni pote è fanato , lo hafanaro Dio ,
e perciò vi prego a non parlare di quefto fatto , Veduto queflo
prodigin, mi. confQrmai 11.cJla mia opinione , ejJer mia .Zia molto
Idro a Dio.' .Ma
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MARIANGIOLA VIRGILJ. ·8) ~
. Ma fe tutti coloro, che in qualche 'modp trattarono

colla pia Serva di Dio', riconobbero nella grand'anima di lei
. un tanto capitale di criftiane virtù" che fin al dì d'oggi'
. tutt'ora [e ne difcorre ne' circoli famigliari , con Ipir iruale
profitto di chi raggiona , e di 'chi afcolta I'efernplari fue ge-
fra, io Scrittore, che n'ebbi piena cognizione, carne' {un'
Padre fpiriruale negli ultimi tre anni prevj al Iuo felice paf-
faggio all'altra vita "doverò tacere, e laiciare ìepolto nelle
tenebre d'un oziato filenz io il più bel luftro delle tue efern-,
plarità 2 molto certamente .manc arei alla gloria dell'Onni-
potente, e non poco ftirnolo fentireineIl' ultimo de' miei. ,
giorni, qualora non manifeftaff al mondo per edificazione .' ,,'.
di molti quel tanto di vìrtuofo , che in quella con mio 'fiu'; "
pore ammirai. Quindi per non divertire dal primo aflunto
intr aprefo della fua eroica Fede, in primo Iuogcne .accen- /
nerò l'eccellenza , . ,~~~. ,,':. ",: ;.:~ ..;;~ '

l° - t .•. - - '". -1.". "-. ~ ."'~.

. Se al feutirnento dell' A poflolo S.• Pà,ot~,tt.#.t}:ìm~lgiufta
tanto profitta nella via di Dio; e divìtihY:~l.ri~~v:t:ft'i}tt~\1to'fi
avanza, che giugne a vi~e~e vita fpI~:~tu~t~t~~~r:·,J~~4ç~·~i'i.·:d~I•. ~.~
la Fede. :-I ttJlttS ex fid« tzJttzJlt, cheva]; dire. erre.:-r.,e'~·Jd;,'teolo- : ->

.gica Fede nell'anima il primo principio pe(;é.Q:h~fç~ère i.d:i~ ,~
vini Mifterj , ofìervare la divina fua Leggii:~:~;~~ij:nf.egp'i.r,ne-;
la gloria ;:mi couvien perfuadere al pio Letfdrç";;~'ch:,'è~~·.ull .... '
tanto grado eccello pervenitìe, nella Fede l'ani ma delléi"Ser{. . -.i

va di Dio SUOi' Mariangiola : Mèrcecchè non così prefi.o'di, <~"J..:

noflra Ianta Fede refìò illuminato il Iuo intelletro , allora. ~',
quando d'anni [oli cinque, e· mezzo ne venne, a~hlnae.ar,àià;. '" -c-

dal proprio Genitore, che ella .in tutti i giqrJ1J'cH tua iHa, ,
con offequiofa , e fervida volontà qi tutto ilfù~ arbitrio' n~:i,§~,:; .
bilmente credè tuttii Miflerj principali di noftra [a~ntàFe.ae~~"~}f'(~:.;
di cui fino a .pochi momenti prima di fpirar l'anima bç-ilJ!.·~··r,,:
detta, con urniliflimo [enti mento del 1'00 cuore , e,'l)'j:e'ft;-fi--
fegni efìeriori , ne ratificò la pubblica profefìione , con in-.
indicibile edificazione degli 'Aftanti , COH quefìe , e firnili .
parole: Vi ringrazio SantijJima Trinità Padre, Figl irto/p ;:,# -." .
Spirito Santo, che mi facefle nalcer« da Parenti criJliqni " i. " .;;)
cbe nella Fede Cattolica mi a-uet« fatta fempre 'f)i'V{Jr~ ,~d i1Ì:~':~b:';;'l:
~jJtJ intendo di morire, flccom« lo j'pero [ermament« per li me-: '~':r'

L ...;.!'~~ ,
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rtt» di Gesù Gr iJlo , e per interceffione della [sa Santijjima Ma .•
dre. Maria Vergitle e ,

Ciò pofìo non fia mer av iglia ,. iè mi. avanzo. a (lire, che'
Suor Mariangiola di noflr a fanta Fede Cattolica mifticameure
parlaìfe ,. e con tali proporzionate Iimilitudini ne efprlrnefle
il frutto, che non donnicci uo la idiota, ma coulumato teo-
logo ne' fuoi ditcorfi appariva. Chiamava dunque la Ianta
Fede col proprio termine di dono, e di abito infufo da Dio
alle nofìre anime nel fanto Battefirno , lenza nell'un nofiro
merito, ma. per mera infini ta fua bontà, e che quando non'
ci avefìe conce!Io. altro dono, che quefìo della fanta Fede,
per queflo folo non I'avereflimo mai. ringraziato. abbaftanza;
la chiamàvaprima luce del!' Anima: giacché. con efìa {ì co- ,.
n-ilce più chiaramente Dio, e della flefla anima I'immorta .•
liti; la nominava Albero dett a.Viio , ·delle cui frutta l'anima
vi ve vlta celefìe , ,e come quella., che tienfìfse le (ne radici
nel Coftato-del; Redentore , dagli .cqi meriti infiniti. l'anima
fedele: riceve tutto. I'arnore , cioépgnl principio, ed au.•

, mento.della Graziaabituale , e di, tutte le' altre Grazie at-
tuali " che-llformno. Donarore-fuole co ncedere ,. fenza ve .•

..... runa prefuppofizione di. merito, ,. anzi la fiefsa Ianta Fede
· . rende I'auima. fìabile in credere. ~ e. tenere per infallibile tutte

le verità da Dio. rivelate, mediante le quali verità infallibili '):1

l'ani ma non {ala fi rende più f pfonta , .e rifoluta di-volontà
ad efercitarfi con atti frequenti di Fede, diSperanz a ,c e di :
Carità; ma, ancora in tutte l'altre morali virtù per meri- ',,,
tare la gloria ;, onde Ioleva. dire.con indic-ibile allegrezza del
fuo. fpirito. quefle parole: ~ando io. 'Vcggo .netlajànta, ora-
zione UlI_' anima nell' Albero dei la Vita, cioè flabile nella fa '1JtCl

Fede, [ubit» mi rallegro, 'e, dico dentro di me : quefl'animafcr-
'Ve 6 Dio di 'Vero cuore, la chiamava Pietra fondàme.ntale di
tatte .le 'Virtù, Ioliza dire giufìa il fenrirnento. di. S. Paolo,
che ficcorne la virtù della [anta Fede è principio della giu .•
flificazione , e d'ogni azione meritoria, così fenza di e{fa
non è poffibile dipiacere aDio , nè dare neppure un patlo
nella via della crifliana perfezione; e Ia. ragione, che afìe- \
gnava , era quefta :: il beli cono/cere Dio" diceva. ella. è frutto
deJl~ Fçde, . - ,

QEin~ .
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(~y indi .interrogata iun :giorno da me in .che .conflflefse

un'atto di' -eroica .Fedeconfifte , rifpofe: ~afldo'una .perfo ..••
na [en za pen [are ad altro, che alta gloria diD;o,ifltrapreflde
a portare afine un' opera ardua ,che .fuperi totalmente. lepro ••
prie forze ,come farebbe [opport are il Martirio perfoftenefe la
fatua Fede ; morire pittttuJìo, .cbe ofFender Di o; ovvero .rirr« .•
'lJandofl in qualche pericolo grafjde, ricorrere .con :iviva Fede a
Dio, e Maria Vergilte "c .ad .a! tri.Sa mico» fperafJzad~:JJer-
.n« liberata.

CA P. TI.

Dellafua Speranza;

A ~maeftrata la ,pi~ci?la Mariangiola6dalpropri~-Ge7
tutore ne' Dogmi di noftra [anta .Féde ; .e éhe.reravl

un Dio unico fommo Bene, dal di cui difporicovciere turre
le creature nel l'e ffer e , ed operare :necelfar,ia'm'Cnte,jlipen-,
dono, e doverfipercìè dalla .ragglonevole .crearura.folo in
Dio riporre ogni Iperanza , come in quello ; .da.cui-in-que-
fra vita fi ottengono gli ajuti fpeciali per offervare la divina.'
fua legge, edopo la morte, la retribuaionejdell'cterna fe ...
licità; a quefta fublime teologicaVirtù tuttafi diede, .ed in
efìa tenacemente fiìsò tuttoril tuo .cuore , ·tanto .che :fi:n .dà .,
fauci ulla nella fperanza flabilmente fondata ,ne 'diè f~ggi9". ,~
più che coftante , quandocon iuvltta ,pazienza foffrì Ja-CTo~~'::~, .'.
cififlione di quattro giorni, e quattro notti, collebraccia it{:~'
croce rrà i lenzuoli, e lo ftrapunto delIetro dal .{,roprioPa-, -
dre , acciò col graffiarfi , non fi foffe diforrnata nel volto;
e quel patimento, dice ella, -[tt uno de'.mf!ggiori:provatiin-. '
'Vita mia, e per mifericordia di Dio lo jopportaiv-olcnfieri.., .
colla [peranzu , che Dio me l'a'lJelebbe ricompesfato .nell'illtra.
oit a ,'fecondo avevo apprefoda mio Padre, .e pe~'irnJJericof'di~, __.>~
d; Dio lo fieffo filze ho asmt o intlttti; miei giorni ;qual1doDitr ,.-':~
mi ha mandate delle infermità, o altritravagli • '

Fatta adulta , fìabile nellafperanza in Dio ,com'dla,0'.;~ '.'~,
ceva, n011 da.al.tra umana ind~lftria ,.0 [ollecitudinea,g.i~~t~.~i:~",
ma ferma al divin volere, fu Iernpre raffegnata , tanto··\ritIle-<.;::

L 2 -'cufe:';·. ,-'
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84 VITA DI SUOR
cofe attinenti all'umano fa (tenta mento, quanto al regolamen-.
to interiore dello fpiriro, il lafciò da Dio, e da fuoi miniftri
guidare; Iolita.dire in tutte le occorrenze; [periamo in Dio ~
~ non penfiamo ad altro: ed in fatti io fteflo ebbi la forte di arn-
mirare più volte l'affluenza della divina liberalità nella fu a.'
cafa , che efiendo ella poveriffirna , ed altro non avendo di
capitale in quefto Mondo, che n puro fuo tugurio, in cui
abbitava , e con tutto ciò alimentava molti poveri per le cafe
de' Particolari nella Città,' oltre a tutte quelle donne peni ...
tenti, che teneva ricoverate in fua cafa , il che non farebbe
fiato poflibile , fe ella non avefle a forza di orazioni obligata
11èr così dire, la divina previdenza a mantenere la prornefla
fanale dal proprio Padre da parte di Dio fin da fanciulla. On.•
de un giorno, che ritrovandomi in fua cafa in atto, che da
diverfe terre giunfero molte donne cariche di pane, vino,
oglio , farina', frutti , erbaggi, e tele, e tutte infieme affol-
late alla porticina della Iua fìanza efponevano le loro arnba .•.
fciate da parte di diverti benefattori, e benefattrici, che le
avevano mandate detterobbe , acciò aveìfe pregato Dio per
loro, rilpofe : di{é -pure al Signor No , atta Signora N., che
fiiano aJJIl /peranza di Dio, e cbe non dubbitiiJo, percbe Dio'
è Padre, e come padre accorre' (J tutti i no/fri biJogni • "

. ' AHe perfone afflitte dalla povertà, . infermità, o da al .•.
tri infortunj , fubito proponeva per unico rifuggio la Ipe-
ranza, che debbe averfi in Dio, con farle intendere non effe-
re le tribolazioni, fe non vifite del Signore, ilquale fapien •.'
tiffimarnente le guidava per la ftrada fpinofa della povertà, e
delle infermità, acciò conofceffero quant'è fallace il Mondo,
ed .infieme apprendeflero , che tutte le loro fperanze le fon ••
daflero nella paterna arnorevolezza di quel Padre Celefte ,:
che ha cura follecita fino de' minutiffim i ani mali: balla fi 0/-
fer'Vi la pia 'erge, diceva ~ c fi ricorra poi con umiltà alla [aa
janta prouidenza , che egli lenza dubbio come Padre accorre CI..

tutti; nollri bifogni; ficcorne non fenza lagrime di tenerezza,
riferifce un Nipote di efia Serva di Dio-, per nome Gio:Bat ...
tifì a Ferrerti , in quefìi termini; qfland'io ero ancor piccolo,
percbè orfas:« di mia Madre , fui accolto per carità in [sa cafa da
SUfJr .(rlariangio/a mia Zia, la qU(i/~ /;~m;l.!:nalla mi faccffe

mal1:
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mancore eH vitto, e cli 'VcJlito , fecondo comportava il mio povero·
{lato, ce» tuttociò più' delle 'Volte accadeva, cbe dilpe1JJ~lndo
effa tutto il pane, cb e era in ca/a, Ja,jera parte alle donne pe ••,
nitentl , cbe tcne ua , e parte con mandar se ad altri.po-peri [uor] '
di cala, nulla reflava per la mattina jeguetJte; onde. io qual/do
fUmo/ato. dalla fame gli lo domandavo, rifpondevacosl: di pane
110n ve n'è piÙ in cala , che perè- andate a tioma s darl o di cuore
alla BeatijJ:ma Vergine, acciocbè ci proueda , e non dubitate
che cipro ue ler à ; Grae.providenea di Dio, fiegue egE a dire :'
appena inginocchiato avanti J' 111lmagh1C della IvIadonna Sr!tJtiffi •.
ma, e p'liriCiplata la recita dell' Aue A1aria, o della Sal'l.'8 Re-.
gtna , lecondD 7';1; aveva ordinato, fl [ensiuano fa/ire le genti
per la [cala , che port asiano per carità palle ,vittO, frutti, ed.
altr» ,jenza ejJere [ùue riobiefle , ma [olo moJJe ti mio credere: /
propriamente del Dio; ed allora mia Zia mi (,:hiamCtt[)(1t e-dando-
mi-il pane, mi diceva: .10 vedete quanto ?- pro1tta-la Beatij]ìma
Vérgi1te con chi confida, e [pera nella [aa materna pro'llidefJza "
cbe.pe rò fiat e [empr» divoto di quefla- betlign'ijJìma Madre. Ac-
mara dunque di quefìa fublirnevirtù , e guidatadal fervore
dell_o Spirito di Dio, che Iern pre in abitante nella fua anima,
le fortificava il petto, inrraprcfi impegni n ardui, e m ala-
gevoli, che altro non ci Va'leva per Iuperarli ,",'che un'eroica,
fermezza di folida fperanza nel braccio invitto deH'on?ipo.,
tenza per così dire; poiche qual mai più ardua', e difafìro-
fa imprefa , che quella di convertir'anime a' Dio nel tempo
fteflò , che fono miferamente imrnerfe nel lezzo, delle più ..
fordide fozzure delle fenfuaIità; eppure coll'aflifìenza della
divina grazia a tanto giunfe una povera femmiuuccia , qual
era la Serva di Dio , che appena aveva fentore di qualche
donna traviata, che fo!fe nella Città di Ronciglione, o nel
fuo difìretto , fols'ella forafìiera, o cittadina, fenza perdere
un- momento di tempo, armata- d'orazione, e molto più
incaraggita dall'interna fiducia, che fiffa aveva nell'atfiften-
za del divinoajuro , andava a ritrovarla , ancorche nafcofìa
da complici nelle cafe più rimote della città, e ritrovata
che l'aveva, quantunque la Icorgerle affatto aliena di lafciare
la mala vita, punto non diffidava dalla fua conceputa iiH: ..•
ranza di richlamarla a Dio, e tanto col fuo affabilìflimo lTH)'"

do
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86 V lTA ,D I SUO R
do a guifa di tencriflirna.MadreIafupplicava , e difponeva ,
che le riulciva di Ieco icondurla vin .fua propria cafa; dove
colla medefirna affabile arnorevolezzadi Madre, ed .amiche ...
voli trattarnent i , la .r iftor ava , e colle proprie vefìi la rive-
ftiva , fenza .tralafcìare quello, che più gli era a cuore, cioè

.di farlecouofcere con l evidentiraggioni iImifero ftato , in' .
cuifi.eraritrovata I'anirnafua .fin a quel .punto ; 'ma ficco .•
meI cuori dati in preda a 'vj~jpiù facilmentependono alla
parte della diìperazlone , che, a Iperare da Dio il perdono
delleJorocolpe : così la fervorofa Mariangiola .in primo
luogo artendevaafvellergli dal.cuore , .e dallamente la col .•
pa .della diffidenza" econeiTa ogn'ombra didifperazione
della Ialute , e con anteporre ad ogn'altrojilù -eflicacemo .•
ti va la 'Mifericordia di "Dio , che flàfempre colle braccia
aperte per abbracciare cgu'anima ,per gran .peccatrice che
fìa , cori.tutta.fuapazienza .la confoIava , -Iaeccitava a peni-
tenza ,:la Iperanzava alperdono "e la difponevaad un per .•
fetto dolore di .tutri i .fuoi peccati, -corr.farf ~ré ferma
parola difeccportarfì quanto prima a pie del Confefìore ,- e
con generalc accufa delle fuecoIpetornare in grazia di Dio
.colla fagrarnentale aiToluzione; così della ,fperanza ne di~,

. fcorre.il fù Arciprete Rondelli , .e molte gentil donne ,e fue
dlvote.amiche , c in IpecieIa Signora 'Prancefca.Pacchefco, '
la Signora Chiara Burironi , la Signora Felice 'Cacciati .tutte
Ma.lrone Vedove degue.di fede , e di -onorevolememoria ,
anzi che .per la foHecitaattenzione , che la Serva di Dio a ve .•
va .inaccogliere in Iua .cafa 'le accennate 'traviate donne, fi
riferifce dal SignorNicola Scalrnan : e dal Signor Canonico
Cavalieri v che una perfona di rango , che finiftrarnente giu .•
dicò untal'officio di carità , portoff un giorno da Suor Ma..' '
riangiola , e tutto accefo d'un indifcretozeJo ,in quefti ter-
m ini le parlò .• SuorMariangiola , e poflibile che fiate così
inavveduta, che non conofciate n011 convenire .ne alla vo-
flra perfona , •ne all'abito, che veftite , .ìl trattare, e tenere
in vofìra cafa.quefìe.donne raccolte fin dalle publicheofle .•
rie :' che .perciò io vi sò dire, .che.non trovarete più limo-
fine, perché ~ benefattori intendono, .che le' li m ofine , che
vi mandauo , fervino per voftro onefìo .mantenimento , e

,110n
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MARIANGIOLA VIRGILJ. 87"
non per ingrafìare un ridotto, di' meretrici; oltre. di che non
vi è il decoro della voflr a riputaz. "e di trattare con sì fatta
gentaglia •. Onde Iervitev i.dellavvifo , e lafciate correre, e
non v' ingerite pi~ negl' affari di firnili donnaccie , che ali a..
fine potrete' avere-o qualche afFronto nella. vofìra. mcdefirna .
cara da qualche infolente ;. tanto' più, che voi. ftefra: Iapete ,
che per talimpiego due volte vi avete paffato pericolo di.
eììcre a.mmazzata e .

A quefta invettiva Suor Mariangiola con' molta pace ri-
fpofe: da cheJin da [asci al]« lentii da mio Padre, cbe chi lla-·
fermo nella Sper as za di Dio, non ha di che temere«. percbè [d-o i;

dio, cbe è di [opra, non permetreperijca chi confida-in liti; po .•.
eo m' imporre , Je mancar anno le limoJine; bajla, che io 11011

manchi di ajf(Jtj(:armi in [eruire a Dio, ed a levar l'Anime da/ ••
le ma ni del. nemico ,. Che poi nonfia mio decoro, nediqueflo lan-
eo ì1.bbito, che porto, il trattare, e rifttggiare, qee]:« povere
mejcbl nel]« qu] in cala; non poffo dir' altro', cbe Gesù Criflo
nel]« Crice ntu!o, maltr~ttato? ingitn:iàtQj, e c.omC'.inf~me Je:..
duttore fu Croctfi/Jo, dagl). Ebrei , or conJidlrate,.Je IO m» debba
aflenereda jìmiU atti di Carità per timore degl' ~nfult;':, che mi.
potrebbero ejJerfatti dalle creature-del Mondo; e/e. due '1Jpltc·w
ho pa./Jata: borafca, pure ho tanta Speranza in Dio, che Jìccom~
mi ha ajutata pe 'l pa./Jato, COj) mi ajuterà in avvenire'. Ecco!
fin dove giunte il grado della.Iua.Speranza , fino a non teme--
re la morte e . -

C" A P. I I r.,
Della [ua Carità uer]o Dio.

TRA gl' altri doni , che a modo diabito foprauaturale lo
. Spirito Santo infonde nell' Anima raggionevole nel Sa-

grofanto Battefimo, fenzaveruna prefiippofizione di merito
della creatura ~ che lo riceve, ilmaffimo di tu~ti è la Tè;6Io·
gica Ca~ità, Virtù; chefempre [opra ad ogu' altra cofa ha.
fola IddIO per fuo primariu-oggetro, e ficcerne. colla Fede
crediamo in Dio, come a noftro primo principio, ed ultimo

/ fine , e colla Speranza afpiriamo allè fruizione dell' eterna.
• Bca-

-
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Beatitudine, meritataci colla fila amariflima P:a:ffione dal 'no••
UfO dolciflimo Salvatore, così colla Carità verfo Dio per fila
infinita rnilericordia incliniamo, e .ci [alleviamo col cuore,
colla mente, é .con tutto l' arbitrio libero della nofìr' Anima.
ad arnare , beuedire , e glorificare Iddio unico' noflro iom-
mo Bene'; "onde quell' Anima, che fempre grata a Sua DivÌ--'
na Maeftà oìlerva in tutto, 'e per tutto la Divina fua Legge ,
e di continuo li affatica in amare ,e compiacere a Dio , è in.
continuomerito, che va-lea dire: éfernpra in attualeefcrcizio

, di Ca-rità, di gratitudine, di giufìizia verfo il noftro Iddio.
Ciò poflo . '

Poniamo ora in confronto di qual carato foifequeila
Virtù nel cuore dell' umile Mariangiola. Ella Iolev a dire col .•
le perfone , quando dei fante amar di Dio difcorrcva : Non"
mai per qualunque ..travaglio ji deve offendere Iddio, per so»
perdere sepe» un faI momento la [aa [anta gra,zia, la fua poter-
l'la amicizia ; ma delcontìnuo amar/o, ben,edirlo,e glorificado
con amore appreziati-uo , .e filiale,.e non fola la perfona deue con .•
tentarfidi amar/o ,e [ereirto per fe fola; ma adoprare tutte le
induJlrie" affinbè'fia .amas«, [eruito e ringraziato da.ttltti i 'l.'i.••
oesi) dorati di ragiONe. "

Da .un tanto filiale affetto, che -porrava unlcamente a
Dio , nafcea dìcontinuc , e ,fì confervava nel fuo cuore una
premura gelofiffima della folitudine , che mai in tutto il tern .•
po della fila v ira .volle ammettere pedona veruna nella fua
fìanza di notte , o di giorno a dormire , ancorchè foìlero fra.•
te fanciulllne femmine, anche ,lattanti, onde a riferva dei .
proprio genitore ,-che in una fua infermità degli anni cinque: ~,";
e mezzo, dormì fopra una ca{fa nella di 'lei fìanza , per efìere
più Ipedìto a Iervirla come inferma , ella mai più , neppure
delle -proprie forelle volle feco ammettere compagnia nè di
notte" nè di giorno nella Iua ftanzolina , e ciò; diceva, per .•
chè la compagnia delle creature , benché lecita; pure molto
diverte dal-vero affetto', che Iol fi deve a Dio. " .

In conferma d i che poffo dir io Scrittor della [ua vita ,.
che ogni volta , che andavo a vifitarla in qualfivoglia ora del
giorno ,·per .lo.più la trovavo 'in profondillimo filenzio all',
ofcuro C011 porta, e fincftre ferrate; ed altro Iumcnon go ...
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MAR lA N GI O LA VIRG 1LJ. g~
deva, fenon poco Iplendore della lampada, che notte, e
giorno ardeva avanti una Sagra immagine della Beatillima
Vercine nella piccola flanzolina del fuo Oratorio; e te ri .•
c-hieta tal' ora de' motivi. perché fiaB'e Iern pre ferrata, Iole-
va r-ifpondere ,cbe efìendo i uofìri Ienfi sì volubili , e .inco ...
flanti, ,pOC0, c nulla fi acquifìa per lo Ipirito co 'I vedere, e·
che iSanti per lo più fi erano ritirati ne' Deferti ;per teneri
l'Ìù racc?lti con Dio. 5:1 di che, meco ?ifè~rr~ndo ?n gei?rnO,
ebbe a dire . Credeterni , che le foììe Il) mia Iiberrà , mi fep,..

_pelljr~i dentro unp~zzo, per Ilare ~acc?!ta 9uanto' più fofle
l)oilibJle; credete rru, che molto Cl patifco in trattare colle
aenti , e in tanto le do udienza, perché così vuole propria-
~1ente Iddio per maggior Iua gloria; e giacché vuolete Iapere
il perchè io -fio tanto cautelata in ftarmene casi chiuia , e all'
ofcuro anche di giorno., quando uon vi è nefìuno ,dovete
confiderarc ,d1e fin da giovane mi occorre uncalo fìupendo,
e fu, che nel dare un giorno poche fave ad una Jjovera don-
na, me ne caddero in rerra GUO, o diecì; fal vo il vero; le
raccol1ì , e le fementaiin un vafo dr terra, chetenevo alla fi ...
nefìra ,e .non peufai ad altro : a fuo tempo nacquero, e nel
creìoere da 10:r0quelle piantarelle fi di(pafero , ·e tutte infie-
me formarono una Croce di verdura; ne ringraziai il Sìgno.• ~~_.
re, che anche dalle creature infenfare fi cornpiaceffe prende ...
re le fue delizie. Quella Croce dunque a fuo tempo ficaricò
di fiori tutti bianchi da capo a pied i, io mici com piacei , -in
vederla così vaga, U1anella mia mente non riconobbi difet-
to veruno di curiofltà , nerchè a nulla avvertii. La uottefe-
guente defiderai ,che fi forìe fatto giorno pretto per andare
a vedere quella Croce, e neppure avvertii alla curiofità , che
lloteva efìere in me; onde h mattina appena fato giorno,
fubito andai a vedere quella Croce, e viddi che nella cima 'vi
ftav.l in piedi Gesù Crifto in figura di picciolo Bam-bfnelId:iilit
modo appunto, che fra dipinto in corefta Sagra Irnrnagiue ..
dell' Oratorio; io cadi per bagiarli i piedi, ed Egli non:mlc."
afpettò, ma fenza parI.are , mi Iparl dagl' ocèhi;_.ed_ io antffi~;'::~.
~lIa fianza deI!' Qratoflo p~r adorarlo tralle braccia dell' Im- ~~i:o;o.

rnagine della tua fantiilima Madre , ficcornefeci , e poi fubito .:
me ne tornai alla finettra per contemplare la. Santa Croce 'in

M q,ue(l~
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quelle piantarelle , laquale con mio ftupore trovai tutta ta~,
cerata , che della figura della Croce non ve n'era piùvefti--
gio , e allora irn parai a Ipefe mie, come fi fuoI dire, e mi ac:,
corfì , che-ogni cefa , che cade {otto' ai fenfì , ci diverrifce
dall' j\ more di Dio, perchèfebbene non fi pecchi con m aH.•.
zia, la curiofità è tanto fotrile , che fe non fi fra attento, per'
ogni picciola cola ci allontana da Dio, e Dio fi allontana da
noi ,ficcome accadde ame , che per la curiofìtà da me non
avvertita, Gesù Crifìo 110n volle li. bagiaff i Iuoi Santìflirni
'Piedi • Quello di più, che io polio atierire dell' àmor gran ...
Ò.e~,che Suor Mariangiola portava a Dio, fi è , che dovendo
.{crivere fette lunghe meditazioni, che ella fin da giovane di~ . ' '

. cea avere apprefe da un libro fìampato a modo di picciolì Pa-
ncgirici diftribuite , & adattate per cadaun giorno della fettl .•·
rnana , un giorno l'obbligai al folito fotto precetto dì ubbi-
-dienza ti dettarrnele , .e che priricipiaffe quella meditazione
relativa alla Domenica e, Ubbidì fubbiro , e principiò a .dire
con tanta velocità, e franchèzza, che nel-mentre io. fcriffi
tre, o quattro parole, ella già ne aveva dettate ..una dozzina s,
o in circa, cui diffi r chenovità e quefta? perché non afpet-
zare , che ripeti: r ultima parola, come pe 'l parlato ('ella tut-
ta infiammata nel volto, e come fuori dìfe, contro ognlfuo.
folito rifpofer Padre fappiare , chequando ero giovane , ed
avevo le forze, quella meditazione non folo la potevo. dire
con paufa , ma di più: Iddio mi permetteva.il meditarla per
ore inriere , ma adeìfo , che fono abbattuta dalle mie Infermi- K
tà , e dagl' anni, Don foIo non la poflomedìrare , J11a neppu- .
re recitarla , eglacchè mì obbligate in virtù .della fanta ubbi-
dienza, già io fon pronta di morire- In virtù di quefìarigoro- . ~
fa ubbidienza, e nel Canto amore di Dio.; ma voi, che a tan-
io mi obbligate, frate attento; che fe Dio- michìamatfe a fe ,
v.i prego perla' fanta Pallione del nofìro Signor Gesù Crifìa , - ,
e per i dolori della fantiffima Madre, ad etìer pronto in rac- ;
commandarrnì l'Anima; il che detto, principiò, da capo a l

dettare con tutta paufa, e parola, per parola la fudetta Medi .•.~ .!
tazione , ma non arrivai a fcrivere tre, o' qYfattro righe, che
con mio fiupore la viddi da una fediola , in cui fedeva , alzarfì
mcdeflamente pé~ tre o quattro· volte tutta infiamma~a ne] vi-
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MARI1\N·GI()LA VIRGILJ~9[
fo',ecelle braccia alzate al Cielo , che diceva quelle parole '.
ma.affattocome chiè fuori di fe: mio Dio, mio Signore, il
voftro fante arnore , la [anta ubbidienza , e n.el dire così , re-

,{là come morta ,.tutt' ora tanto infiammata uelvolto , cogli
occhi rivolti al Cielo, che Iembrava la fua faccia una viva
fiamma dìfuoco , che perciò molto temei, che .nonfpiraffe r
doppo qualche tempo richiamarala per ubbidienza a j fenfi J

feauitai afcrivere tutta -la principiata meditazione ,nel de .•.
co~rfo del.qual tern po più volte provò fimili deliquj ,ed alf .•
ne delle ci nque ore, o in circa , che tanto applicai a fcri ver-
la , per darle tempo di relpirare, la povera Serva di Dio 11011
poteva più parlare; edin quellacontingeuza comprefì mol ...
to di quanto avevo fcrittope '1 patiate , riferito di faa bocca
circa la fua Carità verfo Dio. La-meditazione con altre rei ~
che ella parimente dettò, ed io fcrìffi , non le riportc per ef...
fCI proliìle , benché fruttuofe A' , '

Della!aacarjtàfJ.crfo if~mo .•

UNAdelle rnaflirne , elle di fornma Importanza, Jl noftt~·
. dolciffirnoSalvatore. raccomandò a fuoi Difcepoli , é

con effi a.tutti ifuoì fedeli amici, una fll,c:he allorafi fiìreb .
bero dirnoftratl fuoi veri feguaci , quandocon vincolo di fra. ~. '
zerna carità , fi fotìèro fovvenuti l'un l'altro ,tnne Dijèipali
me; .eftis ,Ji dilef#onem habuerilis ad invicem ,e non baftandòfì
aver ciò Iolamenteconfigliatò, glie ne Ingiunfe ancora ilpre-
cetto , mandatum novum do vobis, ttt diligatisitJviccl1l • C'~:)1',
quanta tenerezza di affetto Suor Mariaugiola ,efeguilfe là vo.•,
Iontà del Redentore Maeftro nell'effervanza diquefìo arnabi-
Iiflimo fuoprecetto ,fi deduce .dalla fuamaterna indìfferénza, "
concui efercitò [' opere della rnifericordia corporale ,e del:-,.·'
la vigilante premura, con cui attefe alla falute dell' Anime. ':,:J" ,

Ebbe ella dunque un lndifferenzasì rara, nel beneficare.L
Proflirni , che con uguale amorevolezza trattava, e fovve- \1~:
niva i fuoi Congionti per fangue, e gli Efterr., Sentiamo alcu-. ,.'.tt:'
ni fuoì Nipoti 1 che da Fanciulli, COUle poveriOrfani ,era-nq ,>.~'

M daa.,>'".
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dalla Serva di Dio in tutto'». e per tutto alimentati d-alle file
carità. Quando la fera ,diconh egliuo , dopo recitato il San-
ta Rofario., Suor Mariangiola nofìra Zia Ci dava Ja cena " ci
faceva parre a fila- con tutte quelle povere-donne penitenti,
che teneva in ella cafa, ed ugualmente lenza neffuna difleren .•
z a , ci dava uguale porzione di'pane', ed altro" che dava-alle
Iuddetre donne , ed altri Forafìieri , te vi erano. Altre per.,j:
lane' Ienfare , che con pib artenzione-, e per lunga ferie d'an ..•
ni oflervarono la carità della Serva di Dia, così ne raggiona-
no: Con tutti, i Poverelli Suor Mariangiola f dimofìrò an.o. .
re vale " ma con quelle donne, levate dal peccata, fi dimo .
fìrò qual tenera Madre ; giacché le teneva fatto la fua vigi .•,
lanre cufìodia, fofìero in fu? cafa , D iri altra, di cui ell a a.
tal' effetto ne pagava la piggione , {empre fe ne moftrò fopra-
modo benigna ': poiché con intrepidezza di Madre le CaIUIJa..•
tiva , le pacificava, e in tanta carità le riuniva, qualora tra
di efie accadefìe.qualche diflapore , a Iitigio , Se donne ono-
rate ricorrevano a Lei per follievo : prima le canfolava con
affabiliflime parole , -e poi le dava" per carità quella le bifo- -
gnava, come pane, -vino, .cglio , ve fbi, carnifce , fcarpe ,
calz et te , pagliacci, utenfili , coperte , rami, danari, ed al ••
tre ,che poteva. Ed un giorno in atta che con parole di Dio
confortava una povera rnàritara, che piangendo era a Leirs-

( corfa per non.aver pane da provvedere alla fua numerofa fa-
rnigfia, lè giunfe un meflo da Viterbo ,- che da parte d'un
divoro benefattore Ieprefentò un zecchino , can dirle , ' che'
.avefìe pregato Dia per quello , che la mandava. La Serva di
Dio fubito lo diede per carità a quella povera donna, con dir-
l.e, tenete, ecco Dio haproviflo a vofìr] bifogni ,_ che pé,r-

, ciò ringraziamolo affierne, A giovane fane , e robufle., che
" .came difperate per la loro povertà , non.avevano rnadoda vi.

vere, ed alla fua carità f raccornmandavano , dava fubito il
:vitto per quel giorno., enel medefimo tempomanda:v~~at"fe-" '
gare le fue benefattrici bencfìanti , che le mandaffero canape.,
lino" e floppa , can obbligarfì , ch' ella av erebbeavut acura

"', farla 'filare, e avuta, fnbita ne dipartiva una porzione per
ciàfcheduna a quelle povere bifognofe , acciò aveìfero filato ':, «.

(l che di giorno in giorno,fQ[eroritornat~ a Lei per la merce .•, .. - , , de
, . "_,*' , l,

"
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. de, e quando ..poi le [uddette poverelle avevano.filato , ella-
rimandava puntualmente il filato.alle Padrone, e quelle le ri-
mandavano il danaro, che avevaIpcfoin farla filare, e que-
fra tanta induflr ia era di continuo. Altre. volte: che non ave..•
va così.pronto il modo, didarle da filare, le dava prima da
rlfìorarfi , e poi le pregava, che le avefiero portate cinque,
o Ieibrccche d' acqua -,; con darle in fine la Ior mercede, e
quantunque poi-quell' acqua la gettaffe via, come riferifce una
Nipote di LeI., tuttavia mia Zia fe Ià faceva portare, acci ò

quellèpoverette non.foflero ftate oziofe, ed acciocchèle al •.
tre volte foflero ricorfe alla fua carità.fenza roflore • /

~" Altresì era indicibile la foa allegrezza , colla-quale allog-
gìava i.poveri Pellegrini, e Eoraflicri , e in ipecie donne,
che-andavano a vifitare i Santuarj di Roma.Se nell'efame.che
le faceva la prima Iera , le fcorgeva bifognofe di Confeflioue
Sagrarnentale , le pregava a non partire da Ronciglione; re
prima non' fi fotlero confeflate.ed ~queflo effetto-le mandava .
.acCOlTIpagnate da una, o più.di quelle Penitenti, che di con-
tinuo teneva incafa , acciò da fua parte le conduceflero ai
Confeflori tuoi più farnigliari , con r iugraziarli poi. della ca-
rità, che avevano fatta, Qùando .poi dette Pellegrine parti-
vano pe' .il lor. viaggio > .Ie eforta va alla modeftia-, ed alla fpe- __
direzza per tornar preflo alle loro cafe , le dava pane, frutti, .<,:-~
danaro, gli faceva-rifuolare le. fcarpe , ed altro, che avetle .•· ,
IO avuto neceflirà: con irnporle , che aveììero pregato Dio
per i benefattori ~.A~incontro fentiva gran rammarico ,fe
Parti vano fenza confefìarf , ficcomeli accadde conuna gen-
tildonna errante per Ronciglione, e fola, a cui com'l ella dif-re ,era fìato .ammazzaro il fuomarito .nella battaglia di Gua .•
fìalla , ed andava a.Nàpoli per rifuggiarfi preììo d'un fuo fra-
tello; a queftaIa Serva di Dio fece molte finezze , e la.pregò
con prernurofa ifìauza a con feìfarf prima difeguitare il viag- -

,*. gio; tua la donna appena fatto giorno la mattina Ieguente , '
fe ne partì, fenza punto' attendere' l' eforrazione fanaledalla
Serva di Dio. Quefì: azzione pafsò l'anima di Suor Mari~h ...:
giola , non per altro, fe non perché non f volfe tratteaereuu.
fol giorno in cala Iua per porerfi corifefìare • , /

A carceratì., ch'erano nelle.fogrete.per caufe -crimiuall, .
. ro:àli-~

o •
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.mandava pane, vino, frutti-ed altri comeìtibili , .ed a quenl~
.che nella larga erano ritenutiper debbito, o altre caule civili,
mandavapane , vino, frutti ,minefire, oglio per la lucer ..
-na , legna da far "fuoco in tempo d'Inverno ,. .pagllacci da
dormire, .eda favore d-iquelli s'affatigavapreffo iCredirori
a .farli fcarcerare , acciocchè .colle loro fatiche .aveffero po-
tuto Ioddisfare ai debiti ,ed infierne fovvenire alle loro po.
vere Famiglie • Ma (etutti i poveri bilognof erano a cu0.re
alla Serva di.Dio : con "ifpeciale tenerezza dellematerne tue'
vifccre -riguardava gl' infermi, a Iollievo de' quali .ella in
.perfona ,Jìnchè potè carnminare , ogni giorno -indifpen Ia-.
.bilmente li .vifitò mello fpedale, ..conportargli ciambellette,
frutti, .uccellerti cotti, e minefìrine , il tutto ·0 comprato , '
o/avuto dalle fueBenefattrici : agli uomini dava quella li .•
.mofina , .che .poteva.j .e confolandoli.con parole dì Dio, non
gli faceva veruna fervitù.; ma alle donne, le dava .le limo ".
fine, .Ie ferviva in qualunque .loro biìogno , e la rnedefì-
D13 carità efercitava nelle cafe , .con dare adeffi poveri in-
fermi bifognofì lenzuoli, .cofcinl, -camifcie , .ed altro, di
.che avevano.neceflità , alle povere donne, .e .fanciulle , .che

.. accoglieva 'per carità, -le .quali aveflero .rogna , ·0 lebbra ,'
.applicavaadatrarl medicamenti "e colle fuemani le 'nettava, ~
;·)e,ungeva ..,e;;Je infafcìava.con-oguì .poffibilecarità , Ad.al«

. .rre povereperìone .piagate di pofterna , ,.0 di altrepiaghe in..
..cancherite non folo (7011e .ìue -mani -nettava la putredine ,
ma di più lambiva colla Iua propriaIinguaIe piaghe ancora,
.che Ichifofe "e puzzolentj-, .il- che avendo ,più, e più volte
offervaro il Padre .Ferretti -fuoiiipotcIn quel tem po fanciul-
lo, fiavanzò' a dirle ::zia ,"inacome fatévoi , che tutto il'
giorno maneggiate tante piaghe marcìofe di quefle genti,
.ed avete. tanto ·ftomaco·a,nettarle ancora .colla Iingua , e-
mai accogliere verun male, .la dove, folo .per .tratrare Io
.,conqudìe donne ,mi aano-atraccata la-rogna , e pure non .
:II~O toccate, ditemi , come-fate ..: a quefle innocenti ifìanze
di. quel fuo nipotino rifpofe Suor .Mariangiola: Voi ,che

·'fiete uomo, avete accolta la rogna , acciocchè fìlate. fem .•
pre lontano dalle donne; ma io s : che Ion donna, non temo,

. :P~t94è ·ho la .febbre <li ccurinuc , 'e.Ia.febbre.è.coutrariaa
c; ·-,tut ••
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tutti gli altri mali, e fapete, perché IambifcoIe piaghe col-
la lingua, perché la faliva della lingua è balfainicà , . -

, Eppure una ral'indifferenre carità di Suor Mariangiola
non fu da tutti applaudita appieno j- giacchè vi fu chi fini-
flr a mente giudicando i fuoi rettiHìmi fini , ebbe ardimento,
di tramare difpetti a quelle povere perfone , che ella bendi ...
cava : fu quefta una donna, che pentita de' fuoi fallivalla
prefenza tii più perfoue prima della fua morte inquefti. ter ...
mini Ii accusò; •. QuandoSuor Mariangiola faceva tante gran .
Iirnofine a bifognofi, non potevo foffrire , che mantenetle di
vitto, e dì veflito tante donne foraftiere , che andava rac ...
cogliendo- per Ronciglione; perlocchè tentata dal nemico,
un giorno, che non avevo. pane da dare a m iei.figliuoli, dilli
trà di me: quefìa.Monaca mantiene tutte qucftedonne , che
prima erano. merctrici , ed io- , che Iono. onorara, ele fìò
vicino di cafa., mi muoro di fame-i 're quefta fofle fanta , co-
me dicono. le genri , doverebbe mandate anche a .me delle
limofine , fenza ch'io abbia a fare la faccia. rofla ogni poco
a domandarglicle. Fatta quefta morrnoraz.ione dentro me
fteff'a trovai quantità di, faffètt-Ì tondi, e fenza farrnl vedere
d'aneiìuno andai, e li pofai.per tutta. la-fuaIcala , acciò.fcen .•.
dendo in giù. qualcheduna dì-quelle donne, il fofìero rotto.il
collo., Patroquefle diìpetto.; me ne-tornai in cafa , e me ne'
ftavo offervando., fe alcuna di, quelle donnefofle -fcefa , e ii
fofìe preci pirata per la fcala ; ma Iddio illuminòla fua Serva, .
perché nel mentre me ne fiavo con quella.rnala volontà qi .Ò» .

I .

fentire qualche. precipizio ,: mi fio prefentò avanti una di
quelle povere donne, e dandorni tanto; pane' , che baftaffe
quel giorno per me, e per la mia famiglia, ml diffecosì r .
mentre noi altre fravamo. lavorando" nella nofìra fìanza , e
Suor Mariangiola fiat:à' ritirata, fecondo il' fuo folito nella'
fua, mi ha chiamata .11' improvifo, e mi ha dato queflo
pane, che velo. portafli, con dire, nello fcendere-avvertite

. a non cadere, perché il nemico vi vorrebbe inquietare, e ".'
levate tutti que' faffi, che \1 i trovarete : ho fatta I'ubbidien- _ ' ..
za , e'per la fcala ho trovati tutti quefìi, faffetti; fe ì)QF~-é>li-', ,
avete pofll voi, io non lo SÒ'. Nel fentJr.midir così, ptofegut.-· .
la donna. mi ve~~l1e;~:to rofìore " ~'vergogml., che non d~~

.. -
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. devo quaf più Iurne, e tanto più rniconfufi ,""quanto 'c'he la
Serva di Dio mi mandò il pane in tempo, che 'le avevo fatto
quel gran dilpetro , Andai -fubiro , e piangendo , le doman-
dai perdono, ed ella.centutra pace altro non mi diìle : ma
figlia; perché vi Iafciate vincere dalla tentazione, perché
non venite con tutta confid enz.a , quando avete qualche.bi ...
{ogno-? Voi fapete , che della provvidenza, 'che Dlo vmi
manda viè ancora la parte voftra; che perciò domandate
perdono a Dio del male, che avete -renrato di-fare al Prof ...
ftmo. Un'altra volta.feguitè a dire la mentovata donna ,che

- par irnente non avevo .neppure un tozzo di pane .per me, e
per i miei figli, -e non .avevo ardire di andare a domandarlo
per carità .a -Suor Mariangiola , parendomi troppo fpefìo ,
agitata dall'invidia , che manrenefle.quelle donne, tutraadi-
'rata , come difperata , pigliai-una perrica , e afcefi per le
Icale , come una-furia per-battere alla cieca quelle donne , .e
fcacciarle dalla fila cala , ~d appena giunta .a.capo dellaIca«
la, rn ifi fece· incontro Suor Mariangiola. Col Crocifiìlo in
mano, e benedicendomi , -mi ditle ;DjQ v i" dia la l'anta, mTI il·
tà , forella, ba ttere me ; .e Iafciate ilare quefìe .poverette.;.
A tal vifìa reflai come immobile ,-.e tutta .confuìa , e Ienza
dir parola, rue ne tornai a.cafa mia, e giunta .in mia, cafa , .
la Serva di Dio mi mandò tre 'giulj, con-rnandarmi.ia dire "
che comprafìiunfcorfo di-grane ,·e che quando avevobi-
fogno .folli andata .a Iei.couturta -confidenza . In conferma
della fua. carità in quefli accenti ne diìcorre il 'R.D •-Gio: Bar .•
tiftaRoudelliArciprete :. 'In tutto il tempo, cheafliflei alla <.'
Serva 'Oi:Dio Suor Mariangiofa in qualità di Iuo Padre [l'i ...
rituale', poflo dire con ogni fincerità., che Iopra tutte le di
lei virtù, ebbi ad ammirare la fìia gran carità verfo il Prof-
fimo; polche dava a poveri blfognofìtutto-quello , cheave-

.."./~va, e più volte offervai con mio.flupore ,che Dio le ricorn .•
'~~};penfava con altrettanto della Iua 'prov:videnza le limofine-,

< che dava' per arnor fuo a poverelii, giacche cofla a me per
certa fcienza ~ come per efernpio , oggi dava per carità ..una
coperra , .e domani 'le n'era mandata da fuoi Benefattori un'

... ' altra nuova: dava per carità un pezzo di rame, cioè -un
caldarello, e domani ne riceveva un' altro nuovo: <.evCDSÌ

, .difcor .•

- .~~-.
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.I: - difcorrendo di tutte l'altre cofe , come di pane, di vino ,di'
J ogl io, ed altro, che da me Ieriarncnte confideraro , d jçp ~
ì che Suor Mariangiolafu tanta per la iola carità, )a qIl'aLv:i:r"-:I tù fu in e(fa Serva di Dio Iopra modo eccellente. ved9"g1'+rf~

fermi, e biìcgnofì , i quali con tutta follecitudine vifitava, .
e ad elll fom m inif ra va tutte le Iirnofine , che poteva, e que .•
fio bafli pe 'l 11,101to,. che fi potrebbe dire di più della fua
carità a prò del Proflirno •. . .

c A P. v.
Della [aa G;lJfti~ia ~

-1!,

..

SE la virtù della Giufl:izia fi confiderà come grazia fanti-
ficante infuta nell'anima graziofarnentc-da Dio per gl'in-

firnti meriti di Gesù Crifìo , egli è certo; che il Iuo effetto, .
che produce in chi ne efercira continuamente gli atrì , è un
filiale, e tanto ti mor di Dio di fuggir fem pre, ed im pedire
il male, ed una ferma, e ftabile volontà diefeguir Iernpre ,
e procurare il bene; pofciachè la giufìiz!a in queflo modo

~confiderata è infeparabile compagna delle trè Virtù Teolo- '\
gali, che hanno Iddio per primario. oggetto , dappoiche per

. debito di giuftizia l'anima giufta de'le a Dio l'ubbidienzaçe'I
culto , e l'onore, e glie 10 deve come a Creatore, Reden-
.tore , Sautificatore , Glorificatore , e per tutti gl'altri tito ...· ,"C

li, che gli competono per tutti i fuoì divini attributi,' ed
infinite perfezioni. Se poi la giuftizia fi confidera come
virtù morale, che ha per oggetto il beneficio del proflimo,
fi divide in diftributiva , comrnutativa , e legale, ein. 'tuttl
tre quefli modi la Serva di Dio Suor Mariaugiola Is efercitò,
Etercitò la giuftizia legale, che riguarda il ben .publico ;
mentre la fua premura Iernpre mai fu, che non .s'intredu ...
cetlero nuove uìauze di luflo , di crapele , di libertà, come
ancora infiflè , che non fi gravafìeroI poveri, ed a talè.ef-"
fette faceva pregare i Governatori, e i Giudìci , che Iì'çi.e~'
cretaffe il giufìo , e fe qualche donna prendeva qualche li-
bertà jn vefìire troppo affettato per più piacere agli- uornink.
ella rimediava, e con giufii modi corregeva io maniera "

. N· c he

"
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che. la perfona delinquente refìafle corretta, ma non morti ••
ficara •. Così la difcorreuna tal Rofa Santini Zitella di' onefìà
fingolare, divota della.Serva di Dio. Quando eravamo gio-
vanette., e da noi ti viveva a. briglia fciolta, dedite agli in-. --

. narnoramenti , ed altre. vanità ,. altro, timore non avevamo;
che incontrarfi. per le' Chiefe , o per le ftrade con Suor Ma-
r iangiola , e quanto più H:udiavamo di, sfuggirla, tanto- più
fpelfo l'incontravamo, e quando poteva parlarci., altro n011
diceva: perche non venite .qualche volta a ritrovarrnl.aca ..
fa? tratte in fine da quelle 'amorevoli parole, con efìa ftrin ..
gemma Ipirituale arnìcizia , e ci indulTe per mitericordia di
Dio. ad abbandonare il Mondo ,e dedicare itotalmente a Dio:
ed una di etìe più in. particolare. aggiunge: quando io. ero,
giovane d'anni ventidue , o in circa, e tutta immeria ne'
profani arnori , poco, o nulla attendevo alla Ial ute dell'ani ...
11Ja mia, sfuggivo tanto Suor Mariangiola , che ogni volta,
che la vedevo, voltavo ftrada , e quanto più una mia vicina
m idiceva gran; cofe della Iua fanta vita, tanto più fìudiavo
di sfuggirla ;, acciò non mi aveìfe indotta alla vita Ipiritua-
le, ed a mangiare pane, ed acqua, come avevo .inteto di ...
re, che coflumava lei .' In fine un giorno molla da Dio, in

. tempo; che. dovevo ttriugerrni in matrimonio, con quello "
che io come impazzita amavo, mi levar tutti, gli oruamen •.
ti dalla tefta, dal collo, e dall' orecchie, e fp,og1iat~ di tut ...
te le vefli buone" mi veftii delle più lacere, che avef!ì in
cafa , ed in 'quel modo ricoperta di frracci , mi portai per
la prima volta a vifitare Suor Mariangiola , la quale appena
111i vidde, che mi ditìe : appunto vi atpetravo , e non più
vi volle, che mele affezzionai, come fe mi fofle ftàtél Io-
rella . In quella prima vifira molto mi 'difcorfe di Dio, ma.
nulla mi toccò che abbàndonaffi il Mondo; fola mi difìe
nel, Iicenziarmi, che quando Dio mè l'a velle ifpirato J fofli
tornata a vifitarla di nuovo. Giunta in mia caìa ,. mi riveflii
fubito.di tutte. le mie: vanità, e propofi di non mai più, torna •..
re a vifitarla , per timore che non mi avcffeindorta. col tern-
1"0 aII~ vita fpirituale e per altri due anni Ieguitai a ilare
nelle Iperanze del" Mondo;' alla; perfine Dio mi toccò di nuo-
vo il cuore, perché mi pareva di n011 potere trovar luogo,

- fr
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fe 11011 tornavo a confolarrni 'con .eìla Serva di Dio ;:gett(l'i
via da me a tal'effetro lutti 'gl'ornamenti, -e veftita 'di ftrac .•
ci, come la prima volta mi .po_rtai a -.yifitarla ;'ed,eIla appe-
na vedutarni , con tutta dolcezza mi .difìe .cosl : oh via "chi
Ierve a Dio, non fi muore di fame .nò ,-'e fe chi Ierve ,a Dio
mangiaìle fem pre pane, e acqua, tanto _'pi.ùaIl~gro farebbe
il fuo cuore; perche chi più fi mortifica nel corpo, ',più in a1-,
za l'anima al conofcimento dì Dio, che è l'unico noflro be-
ne. Vedendomi fcoperra nell'i ntimo del cuore ,che appun-
to lasfuggivo per non principiare la vita penitente, ed in "
fpecie circa l'aflinenza dei digiuno, le confeffai 'la verità,
che non ,peraltro avevo fempre fcanfata la fua amicizia, fe
non perchè temevo di patire. Al che .Suor Mariangiola ri- r. '.H

Ipofe : il Paradifo .è fatto per tutti.quelli ,che colla grazia.
di Dio ,e colle loro buone 'Opere fe le) guadagnano : che .pe-
rò fate dal canto voftro , e Iafciatevi guidare .da.Dio ,. Tanto .> "

bafìò per nonfarrni più penlare alMondo , .eprincipìaread :,
imitare la .fua [anta vita, ficcome per mifericordia di Dio -;
fono ormai trent'anni, che la feguito , è fpero feguitarla.":
fino alfine, ,:3

Non con minor premura efercirò la giuflizia dlflrlbutl- ','~
va; mentre è indubitato , che nel dare limofine a poveri, •
preferiva Iempre i più bifognofi a j meno rniferabili ,doè 'li
vecchi preferiva a i giovan~, gli infermi a i fani, iCarce-. ,:'
rari a iliberi, e fopraturro fio affaticava in fovveuire povere" "
donne giovani', acciò non folfero cadutein qualche errore " '~'
aflrette dalle miferie ; ficcome molte di quefle.hannorifer.itn .. ~
fi avanti, che dopo la fua morte.. ' ,>, ,

Efercitò in fi~Je COlJ~ fu t t-a' perfezione 'la giuflizia icom- ,::j: >~

, mutativa tanto rttpetto a Dio, quantor ifpertoal Proffimo, ,'. ,:,~
Riipetto al Proìlimo , ,poichè fe comprava .piatti ,pigrra.li~e;~,;:, ';~
ed altre cofelle , ella dava fenza replica .quello, ,che,dim~ai1~(->·,·,.;1
davano, e poi un quattrino di più, con dire , .quefìo vadiper ,):{1{
l~a bl10n.a amicizia, ,e te icircofìanri 1è dicevano', .che-non. ?~~
Iapeva Ipeudere , ella rifpondeva :quefli poverelli ftenfanò'-'~'\~J
la, vita Ioropervi vere col fante tirnor di Dio, e perciùbi- -~:~
fogna dargli .ilgiufìo , e un poco dipiù per correfìa , e:.cdsi '-~,~:
fi atlicura la cofcienza , e quefte mamme ,eHa .raccomanda- '.

'N z ;V~"
..J:j~
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va a chiunque feco avefledifcorfo d'inrererìe , còn,ingionge~'
re fotto grave peccato; che 11pagarìero le .merceoi • In ..~~~S,

quanto a ciò" che riguarda Iddio, e l'ofìervanza della ella .~'
Ianra legge, ne fù vigilantiflima , poiché fu indicibile lo ze"'!,"c:~:

lo, che fernpre ne dimoflr ò colle parole , .« coll'opere; ed '
"affinche neffuno la traigreditìe , foleva dire con rutto ardo ...
re di Ipirito , che per qualunque travaglio, o infortùnio
accadetle , non, mai fi deve offendere Iddio: e tanto era fe.•
vera, con chi fapeva a vere in qualunque modo anche leg-
germente orrefo Iddio, o il Proflirno , che fe erano Iuoi do ..

. mefìici , come i fuoi Nipoti, e quelle donne, che teneva per.
carità. in fua cafa , ed avetìero detta qualche parola ,-O com- ,
rneìla altra leggerezza, che I~ paretìe efìer peccato veniale ; ..:,
li corregeya pri ma con tutta carità, e poi puni va il delin-
quente col cafl:igo di farlo mangiare 1010 pane, e, bevere
acqua; tanroche tutti quei che erano Iotto la ìua cura, vi-
vevano con tutta cautela, e rnorigerarezza : in guifa che la
fua cafa Iembrava nn Seminario, anzi un vero Noviziato
d'una più rigorofa dìfciplina • Infifìeva Iopramodo con ogni
vigilanza che fi Ianétificafiero le Fefìe , non fi rubbatle , e
'non fi diceLTe bugia, per qualunque male ne fofIe potuto ve-
nire. Sù di che racconta il Padre Angelo Ferretti , che
Suor Mariangiola fua Zia gli aveva prefcritto per legge in-
violabile, che per qualunque benché "mini ma bugia , che
egli avefiedetra , l'averebbe indifpenfabilrnente cafìigato
con pane, e acqua, e la rnedefima minaccia faceva di con- ·
tinuo a tutte quelle donne penitenti, che teneva in fua ca-
fa • ,E Gio.Battifta Ferretti altro fuo Nipote riferifce , che
pregato una volta da Suor Mariangiola tua Zia, che quan-
do folfe andato alla vigna, ,le avelfe fatta la carità d'uno,
o due grappoli d'uva , ed avendolene portati due numero,
.'Ia Serva di Dio prima d'accettarli , li dilIe: dite la ver ità-,
quefì'uva l'avete colta nella vofira vigna ,.1' ho colta nella vi-
gna. d'un mio amico per porrarvela con più prefìezz a , ri ..•
fpofe il Nipote: dunque non la poìlo ricevere, perche non
voglio eflere a parte del voftro peccato. rifpofe la Serva di
Dio. E poi conclude il fuccennato Iuo Nipote: e sù di ciò
mi fece una predica fi lunga,. elle non trovava la ftrada di
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finirla, e non fu mai pollibile , che la poteff capacirare , con
dire, che eta poca , e che l'aveva colta nella vigna dzuu.
am-ica -, e che io. non l'avevo tenuto per peccato , ne- mai
volle accettarla IO' - ;

Similmente il racconta da pìù.perfone , che una certa'
donna diRonciglione , Iapende la bontà della Serva di Dio,

. che facilmente condonava le ingiurie, andava dalle bene •..
fattr ici-;' che fapeva eiìere atlaì divote della Serva di Dio ,;.-_
ed a tuo nome dimandava pane, vino. aglio, avi, biau-
cheria , ed altro, e nulla portava, ad efia Serva di Dia, ma
il tutto confurnava per [e. Arrivò a faperlo la Serva di Dio,
la fece chiamare, I'arnmonì , con dire, che non poteva ciò'
fare fenza peccato, mentre ·diceva tante bugie in dirnandare
a fuo nome, non avendole ella, dato tale incornbenza , ma
che quando avetie avuto bifogno, fofie andata da .lei , che
I'averebbe fatta la carità come' all'altre. Profittò la donna
dell'offerta fattaledalla Serv-a di, Dio, con andar Ipeflo a di-
mandarle quello , che le bifognava , ma una Iera , che' tra
l'altre la Serva di Dia le aveva fatta una. fruttuofa conferen-
za circa l'aver pazienza nella povertà, e-nelle miferie , ed
infieme datale la Iirnofina per fe, e per li tuoi figliuoli, la
donna nel licenziarfi dalla Serva di Dio, le rubbò una caldaja,

, Parlato un quartod'ora , o in' circa, la Serva di Dio pregò';
un fuo Nipote, che chiarnafle la Indetta donna, e giunta. que-
fra in fua preienza , Suor Mariarigiola con tutta manfuetudi .•
ne le diife , Ie avefle a forte nelì'ufcire prela in fua cafa una
caldaja; a cui la donna intrepida rifj10fè atfolutamenrè di
nò ;' or quefìo sì, che ,mi, pafìa I'anima j . rifpofe Suor Ma-
riangiala, che al peccata del furto aggiungiate quello della'
bugia; io non vi' ho detto, che mi avefìe riportata la cal-
daja , ,ma fe l'ave,fte prela voi;· e iappiare , che vi hò fatta
chiamare per laiciarvela per càrità , acciò confeflata del
furto, la polliate tenere in cofcienza , altrirnente iempre fa-
refle tenuta a riportarrnela , Quando la donna fentì , che le .
averebbe Iafciata per carità la caldaja , confefsò la, verità con
dire: io ve l' hòprela , perche fon certa, $e Dio a voi
prevede con moda Ipeciale , che prefìo yi verràl'altra ; ma

,a me non' dà: niente. neìluno, e fe. non dicevate volerrnels
, . la~,
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lafciare per carità, fempre .avrei negato) Tòpra le ll]q~li pa':"
role della tr ifta donna la .Serva -di Dio le fece urla rigorofa
ammonizione; I'efortò a .correre quanto .prirna al.Confefio-

, . re , e fi teneìfe la caldajapure , -che .ìntendeva dargliela per
.carità , come in fatti glie la lafciò J1er carità. . '
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,Della ~Iirtt't della Religione, t della [sa orazione
.anneJJe all a g!fJfli~ia •

LA ~irtL~ deI.Ia..Religione, .-come. p~:te d~lIa' giuftizia ,
'; obliga IlCriftiano a prcflare .a DIo Il debito culto ...tan •.
to .interno, .come. divoz ioni , .òrazioni , e fimili , quanto
efìerno "come adorazioni, facrifìcj. ,e 'generalmente tutti
gli oflequj ,·che,inquaIc'he m'odo manifeflanoil riìpetro del-
la divina.eccellenza • 'Ma fiecorne .rrà-tuttigli atti efterni
ilprincipale.èla publica confeflione di efla vìrrù , come re-
lativa alla virtù della Santa Fede, 'la Serva di Dio .ne poffedè
l'eroico, come altrove fù accennato. -Così inquefia ella fù
fem pre flabile fino agli. ultimi fuoi relpiri ,-,come a fuo luogo
fi toccaràdi paìfagglo.. - . .

.Intantofi può credere a tutti quelli, [che .oflervarono la' .
Serva di Dio, che quandonorninavaIlnorne Santiflimo di
Dio, del Padre, del Figliuolo, dello Spirito-Santo ~ di Gesù
Crifìo , di Maria Vergine ,·0 de' Santi, .ella chinava fernpre
umilmenrè la tefla ; .quando era in Chiefa alla Santa Mefla , °
c~e alliftefie .ai Divini 0fficj ièm pre compofta.inginocchiata
immobile, mortificata di occhi ;,'e per lo pi.ù infiammata nel.
volto, .cheedificava chiunque la vedeva; .Fiuo a tanto, che
potè camminare ,. non tralaìciò mai le pubblice Proceffioni ,

. ed in fpeciequando fi portava-il Santiflirno Sagcamento neI fo-
Jenne giorno ,eJra -l'ottava del CorpusDomini , .e .nel por-
tarfì per Viatico agl' j nferrni.Ella .contuna.religiofapofìtura
l'accompagnava, o,e .feco .invitava .adaocompagnarlo tutte le
vicine -, e teco conduceva quantefanciulleporeva , 'e con ca-
rità le infegnava orazioni , :ed atti interni, I edefterni di offe-
qui verfo Gesù Crifìo Sagratnentato , e a tutti predicava , c~e
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,. rlngraziafferoI' Eterno.Padre, peraverci Iafciatoin conforto':

il fuo .Santiflimo Eiglio.inCorpov. in Anima', e'Divinità nel:
Sagr arnento-dell'Altare--. ·Ecome·lddio.gradilfe, il Iuo fvifce-
raro affetto vetro quefto Divil1'Sair;amento y li I:U~ arguire da '
quel, che fiegue •.Se ne flava ladivota Mariangiolà.un dì nel-
la Chiefa. del.Carrnine. di Ronciglione ,prepararidofii per la
Santa.Cornmunione nel mezzo-della. Chieia.inatto, che il Sa .•.
cerdote aprì.la.cuflodia , fu veduta da.turri dare un-volo, e
in un' ifla.ite inginocchiata nel circolo. colle altre: donne, fi
comrnuuicòt così. Rota Santini rivelò pochi: momenti pri-
ma dì morire; come altresì.con tutta filiale tenerezza parlava.
delle virtù, e protezione della Beariflima. Vergine, e con
umiliffimi.inchini. venerava Ie [agre'} mmagini di lei conaffe ..•.:
zionare.a tali atti di pietofioffequj fino.' Iecreaturine., che ap-'
pena fa"pevanoarticolare qualche parola •. Della.Iua continua'
Orazione il.CanonicoDt.OflilioRicciorti , che per 'molti a11-

"ni fu Confeflore di Lei , fino-ne' publici circoli, dopo che fa:
Serva dl.Diocrapatìata. al Signorev. Ioleva- dire: Suor Ma- '
riangiolaera fempre unita-con Dio per mez_zo di una conti- _
nua Orazione. mentale. E:a me Scrittore più volte difìe rche-
una volta in atto.cheera in Orazione, la rrovò-tutta.circon-
data di.Iplcndor i., come Gli fiàmrne, e che tutf~f1à,f1:an~apa- -
reva, .che.audafle. a, fuoco .~Come. ancora; uua-dlvota Serva
di Dio, per nomc.Càterina Pelliccia' in rapportoall'Orazione- .
così atteflò a me medefìrnoIcrittore, pccheoreprima deIIa,~ .
fila morte;' Suor Mariangiolaè in Paradifo , perché fin da.' . :,"
Fànciulla'fu.aflidua nell' Orazibne ç io lo [O,. perché ero già'
adulta, quando' nacque ;' E' ftata mia cara Sorellafpir.ituale ç.

e perciò quando eravamo giovani, ci mettevamoIafera a fa-
re orazioue, e la duravamofino alla mattina', quando era.
tempo di andare.alla.giornataa faticare incarnpagna, ed Ut1~'
volta, che tutta la-notte eravamo ftareìu erazioue., fino al-o
lo [puntar 'del fole, eflendo-fefìa, quando ci le,'arn mo-dall'ora-. .
zione, effa Suor Mariàngiola mi .diffe cosi: ,.Preflo Catorina,: .
andiamo alla Santa Mefla, che poi faremo: più che non fece'
Aleifandro Magno'.' Intefa la Meìfa , mi portò in cafa diuna
povera donnadecrepita.abbandonata da tutti; che abbattuta, '
dalla vccchiaja , giaceva languente in terra fopra un letamajo. .

pieno!
•
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Della [aa veracitq,:ap?1ejJ~ alfft giuflizia ~,' .'

'~é::::', ': " " L'A,verità in quattro m;odi' npuò ~onfide~are '; .Ia p~i-mA :',~~t.;'.
<':-'," ',.;'...• '~. -sÒ, verità è della mente, .quale concepifce ,.e giudica il ,Vè40' ',~'';' 'ro, conforme alla verità dell'oggetto.' .. ' , , . . ",j • .;

la feconda è la veracità della Iingua , medj,~~tela.,qQale.f .
. ,~a perfoua parla fecondo la verità, che penfa , e intende-nel-
'liffuamerite ,-e nell' animo ; e quefìa puol' efìere affertorìa ,
quando, fi aìferifce , e fiaflerrna .una coìa efìer vera, e.pro- '
mifforia quando fi da quello, .che .fi prornette , ed, in tal.calo '
li puol chiamare ancora fedeltà o •

La terza verità. è obbiettiva , .colla quale, -ìa.Dottrlaa , .e
la-Fede ~è in le Iìetfa infallibile, ce vera, in modo che chi le
-prefla affenfo , non erra , e non può reftare ingannato. .»

La quarta verità .è quella delle.noflre azioni , equefìa
confifle in una rettitudine di operare, fecondo ìnfegua la ret .• '
ta raggiorre , c fecondo infegnano , ed obbligano. le divine,
ed umane leggi: e .per quefìo fine ogni-parte della .velit~ ap" " ;
.partiene alla virt~ della giuftizia • < • , Ciò

, .
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:IIJieno di milleimrnondezze ; e quello rendeva .colL.paffiohe;', ,~~j'
p'er cosl dire, alle pictre , era , .cheavèva tanta gran ;(}uadtitt -~:.,

.di pidocchi, che la facevano' urlare, .come jia calle, che ;.'
quafi .la divoravano-viva, fu da' noi nettata.datutti quelli fchi·< ':,
fofianimaletti, e rivefìita da capo a piediconpanni netti, èbé,',:..,

/ Ieco aveva portati .Suor Mariangicla , e.rolta da noi due nelle ".,
braccia, .Ia portammo allo Spedale :dqvedopoqufll-c.be me,:,·,'~'

# fe fe.né morrafliflita rìn' all=ultimo sa effaSuor Mariangiolav ,,·t
Circa le or azioni vocali fi.racconta dal Padre Perrerti , :;'{ .

che in tern FO, in cui egliera.Fancìullo , una.fera l'n at,tO,clJ.e',
dalla fua Zia Mariangiola f reciravailSanto Rofario, fecori- .:', '
do il iolito prima di cenaincompagnia dìquelledonne peni .•••:;,·\.,'
tenti ,che aveva in cala ec~n altre donne Tue vicine ,.egU;.. '
non potè contenerfi di non ridere per vedere una.dellefud-" \:,;
dette donne, che fi graffiavaquafi di continuo la rogna , la "t
Serva di Dio lo priv.ò per queII~.tè!a d~l bocca.leUi1Jodi .~i:l0, , ;'".
~h~ foleva dargli , come .a.tu tn gll altri povcri, ' • ~"'. '.1

, ' . . . ' " " ' . ·'Jl
t., C A ,P.·V I L. " . ,)

" .

•



'l'

•"
•

.t .

M A.R I A N 'G I O L A V I n. G I LJ · . lO S
Ciò poflo , Iaìciaudo in dilparte la illibata verità deIIa~ua

mente, che aveva della Santa Fede, e la rettitudine nelfu o .
- ,operare; mi reftringo brevemente a parlare' della veracit à

della fua lingua; Mercecchè.da me sì rigorofarnente avver-
tira ,e confiderata ogni Iua parola in tutti i fuoi di Icorfi, che
quantunque 1'aveflì in concetto di perfezione il) ogni genere
di virtù; nulladirneno dal primo giorno, che la v ifitai la pri-
mavolta , fino alle Iue ultime parole , che, proferì avanti d i
rendere la fua fanr' Anima a Dio, fùi fempre attentiffirno , fe
dalla di lei bocca ufcitfe parola, o motto, ch'e potefìe avere
Ientore di bugia ancorchè merroma-, Ma grazia a Dio , poìfo
aìferire con ogni fincerità , che la riconobbi fempre mai veri ..
dica in tutti i Iuoi detti; Onde acciocchè il pio Lettore fia più
chiaramente informato', eccone I'efperienza ,.con cui fcruri-
nai la Iua veracìtà • .

Non xosl'iprefto l'anno;l'73I,. al principio di Ottobre'
giunfi di famiglia nel noflro Convento di Ronciglione '_ che;
mollo dalla fama della fua [anta vita, alli 16.• de'l medefimo
mefemi portai in Iua cafa a vifirarla per la prima volta , la
quale iu quel primo difcorfo mçlro mi efaltò J 'eccellenza deI .•
la dignità facerdorale, Perlocchè tornato in Convento , in-
cominciai Ieriarnente a riflettere a quanto avevo da lei udito ; !

e giudicai" effer' ella Suor Mariàngiola iu grado eminente>
d'ogni perfézione , mentre quelle dottrine mi parevano dre~ <

re non di donna dozzinale, ma' di fpirito molto elevato .in
Dio: Che perciò la fidfa [era fcrlfli in più fogli tuttoquello,
che mi ricordai aver udito nel fi ragglonamcnto", .con pro-
pofìto di 'tornare a vifitarla , e re a fcrivere quanto mai .
ella aveffe detto in materia di afeetica ,. 11motivo , che più mi..
ìncalorì a ciò fare, fu, che mi era fernbrato in qiiella prima ,('"~
viflta erìere la Cerva -di Dio molto abbattuta dal male" e dalla >~,'.
'vecchiaja , e che fra poco tempo dovefìe morire r q~a·lhhn.. .
que dirnofìrafle nel volto molta pinguedine, ed unaccefo ', - _
vermigliò , Ma ficco me avc!Ya il fiio Confedbre Ordlnaric ". :'
D. Ofìillo Rìcciotti uomo d' illibarillima vita, e molto ef]le:rf. ,':
to nel diriggere le: Anime, giudicai nor!, appartenere a me". >~ .:'

l'incarico di ciò fare, .non avendo io netfun motivo di p6tcu: ;,,}~
obbligare la Serva di Dio a rivelarmt la fua vita, com= a~'9:a"'

. , O' .,~ ~'vò
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vo ideando. Anzi che non efìendo io Iuo Confeflore, nelle
altre vifìte. fuccefIìve alla prima" per quattro, o cinque volte,
nulla più fcriflide'Iuoi difcorfì, ma [010 mi coutentaid'udirla
parlare; Mi crefceva per tanto un interno rammarico di non
efler io Iuo Confefiore Ordinario , e non porerla obbligare per - ~,
ubbidienza a raccontarrn itutta la [ua v'ha: cofìcchè ricorfi al •
meglio, che potei con" orazione a Dio, che [e fotle fiato di" ,
fuo piacirnento, che aveff fcritto qualche cofa di quefìa fua
Serva, I'aveìfe ilpirata aconfeffarfl al meno una volta da me,
che in tal cafo l'avrei precetrata per ubbidienza a darrni piena.
notizia della ftrada, che aveva tenuta nei fervìzio di Pio ,e
quefta dimanda al Signore la replicai per lo fpazio di quindici
giorni, e nella Santa Meìfa , e nell' altre mie benché fredde "
orazioni , [enza manifeflare ad anima viventequefìo mio in ..
terno defiderio •.Alla pertine un giorno, che mi portai al mio ,~
folito a vifirarla ,incominciò un difcorfo del Purgatorio; r

ma quello che Ii dicetìe in queflo particolare, nulla ritenni in
.mente , giacchè più ero diretto dal defiderio, che attualmen-
te avevo di fentire la Iua Confeflione Sagramenrale , che non,
ero intento a quello, che raggionaììe del Purgatorio. Or
mentre ella era più ingolfata' nel fuo difcorfo, ed io anziofo
pregavo mentalmente il Signore, che fi folTe da me confeììa-. . '~
ra , all' improviio troncò ,il difcorfo; e con tutta umiltà dif- ',,:,
fe le precife parole: Padre fonoalcuni giorni che d'i conrinuo
mi Iento dire da Dionella [anta Orazione.che avete undeìide- '1

rio grande.grande.grande di udire la mia Confeffione,e ficco';"
me in tutti imiei dubbj rrU.," o fempre configliata conSacer .•
doti.per timore di qualch~ anno-del nemico,vorrei pregar .• ' .

. vi a farrni tanta carità' di fentire la mia Confeflione , e'detto
il. Confireor , 11Confefs6 it{pochìflimo tern po, e con brevità
di parole ,- fi 'accusò di alcuni piccioli difetti, da lei fìimatl
veniali , de' quali da meefarninatene rlgorofamente le circo-
flanze , appena mi parvero fufficlenti per IaSagrarnentale Af...
foluzione ~..Onde mi applicai adefarrìinare la 'di lei Cofcienza
con tanta efattezza, che non tralafciai precetto di .leggena-
turale , Divina, ed Ecclefiaflica , di' 'cui non la interrogaff ;
fe mai in ~utto il tempo ,di fua vita aveìfe potuto trafgredirne
alcuno con penfieri ~~ocon parole, o con opere.' Ma grazie.. _ al
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alClementlflìmo Dio, .che coll' ,an.iften?~ della fila fauta .gra"
zia, l' aveva fin aquel tempo prelérvata immune da colpa
grave. Le dilli : in .qucfìa vofìra Confeifione io non riconof-
co alcuna colpa letale; e de' veniali, che vi rete accufataadef-
fo , ed 'altre volte, .come voi avete detto, e1fendone fiata·ai:'
Ioluta , ftimareÌ non darvi I'affoluzione , ma Iabenediz ione ;
al che ella riìpofe: in tutti i miei giorni a tutti iConfefìori
.ho detto quello , che adetlo .ho detto a voi; _alcuni di eflimi
anno detto quello, che dite voi ,e però non mi anno .data là
{anta aììolnzloue , ma la fanta benedizione, ed alcuni me .ne
anno aìloluta .;c.h<i}er.ciò farete quello ,. che Dio v' .ifpìra.; a
me bafta efferrni Confeifata da voi, fecondo mi Ientivo Jnter-
namenre molla nella fanta Orazione;' fequefìa.è Iìata ilpira-
zione di Dio, necaverò il frutto; fepoiè fiato penfiero del-
la mia mente , pur mi quieto, e farò fuori d' ogni.inganno ," _
lo che altro non defideravo , .che avere la fua volontà fatto la.
glurifdizione d' .un tanto Sagrarnento , vrofittai dellaocca-
fione; onde le parrai in .quefìa forrna : Suor Mariangiola ,co ...
me Sacerdote, ed in quefìo punto. .comeConfetìore ;' io vi
commando da .parte di Dio ,ed in virtù difanta ubbidienza ~
che abbiate a r ivelarrni tutta la vofìravita, .non f010 diquan-
to avere fatro, detto, ,e penfato in {çrvigio di Dio , J! le fti~-
de , che .avete in ciò renute, ma ancora abbiate a riferirrni
tutto quello , .che avete inrefo d-ire-da vofìra Madre ~o daal-
trì circa la voftra nafcita, ed infanzia; .anzi ogni particolari ...
tà ,che avete inrefa dire fin quandoeravate nel ventre di vo-
fira Maq;re , .ed .a tutto rni rifpondiate , fecondoche-Iddio mi .,
andarà Illuminando colle .intcrrcgazionl ,che .andarò facen- .

. davi in avvenire e A quefta rigorofa ubbidienza ella fì fogget- :
tò , con proteftarfi , che folo per timore del peccato avereb- ••
be in ciò ubbidito ,e jo giufìa gli anni della fua età, 10C001io--
dai ad Interrogarla ,.e fecondo 'le fue rifpofle , e iracçonti
fcriff fedelmente quel tanto, .che in tutto ,.il-primo; L;'br~.qi,
quell' Oprafì contiene, .il checompito N'alli eiperimentareIa

. fua veracità con maggior rigore ,e Mi propofi nell' animo di
fentirla di nuovo , con intenzione ,che re ne' fuoi nuovi .rac-
conti fcritti già da me due anni prima , avefìe variato ilfq'~,à_t-:-
che cìrcoaanza, i11 cul aveffi porutorlcocofcerequalcné ~u•.

·,0 % .gia s
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gia, avrei lacerato i fcrittl , e' mi farei allontanato dalla fua
benché tutta onefla arnicizia . Tanto perrnife Iddio; acciò la
fua veracità vieppiù rifplendeìfe • lncominciai dunque pocò
per giorno colli Icritti fotto l'occhio ad interrogarla , non per,
ordine alla fua erà , come prima, ma all' improvifo, e a bel ...
1.0 audio in quelle cofe ,'nelle quali pareami vi foffero più
circofìanze , e più difficili a ricordarfi, e con quefta rigida
maniera la fentii di nuovo di fua bocca ratificare il tutto ufqtte.
or) apicem , fenza variare veruna circoflanza di quel tanto che
due anni prima avea detto, come fe ella aveffe avuto fotto
gli occhi ifcrìttl , come li avevo io, il chefìimai un pro-
digic ; onde non ebbi più che dubitare d' etìere volontà di Dio
che fi darle alla luce la [tU Vita Segreta, ed infierne una bre ...
ve notizia delle fue Virtù, e Doni ,~ de' quali: fu, arricchita
da Dio. '

C A P. V I I 1.

Della [aa Prudenza, Fortezzs , e Temperanza.

PUò, la Vi.rtù della Crifìlana ~rude~~a , chiamat,a ~.aIl'
, A pofìolo S. Paolo,: Prudentia Spirit as , e dal .saVIO ;

Sclentia SanElorum , fimboleggiarfi ad un nobiliffimo cocchio,
'in cui trionfano tutte le altre Virtù Morali ,' che rendono
l'Anima fernpre più illuminata, e più atta ad eifer, cara a
Dio. Ha ella per oggetto il faper ben difcernere il bene dal
male; per abbracciar quello, e declinare da quefìo ; onde fi

-chiama col nome di Sapienza de' Santi, mercecchè i Santi'
[foli fopra tutti i Sapienti ~"e prudenti del Mondo intendono,
e fi fanno ben fervire del verace configlio , e retto giudizio,
che infegnano a faper fempre declinare d:al male, ed abbrac ...
clare il bene, che fono i frutti della' prudentefantità , la qua-
le in quefìo Mondo apporta giocondiffirna pace, e nella Glo •.
ria perpetua vita felice • :~,

Or/ di quefìa eccellente virtù, al pari d'ogni altra: fu
del tutto adorna l'Anima fortunata della Serva di Dio Suor
Marlangiola , la quale coi lumi della Divina Grazia inten- /
deva il vero fenfo di quelle parole del noftro dolciffimo .Sal-

- , ' vato-
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: vatore di effere in tutte le nofìre operazioni, prudenti co-
, me il ferpente, e fernplici , come le colombe; le quali due'

prudeuziall prerogative le furono tal mente a cuore', che in
( tutte le fue parole, in tutti i.fuoi eonfigli, in' tune le fue ge .•
. fla usò fem pre di U11a,prudentillima cìrcofpezione , ne' mai
il Iuo retto operare fu difgiunto dalla ra!n~gnaz-ione al piaci .•
mento di Dio, e dai dettami di una regolata volontà, colla

, quale amò fempre unicamente Dio" ed ilfuo Proffìmo però-
, , tanto folamente, quanto piacefie a Dio. Onde foleva 'diq~;~,

, che la virtù della prudenza è- quella', che infegna ad am~Y:~~:~;
, le genti di quefìo Mondo , ancorchè fire t te ~per fangue ,'J6I:",'

tanto, quanto com manda Dio per mezzo dellafraterna ca-
rità; alrrimenre tI nemico, diceva, 'potrebbe ingannare' le:
Anime anche più giufte. Queflo diflacco -dunque da tutte le
creature del Mondo infinuava a' chi, che .fofle , e per farfi
intendere con maggior facilità, portava delle parltà , ed
efem p} materiali, ficcorne un' giorno, difcorrendo meco- in
Ipecie di quefta virtù, parlò in quelli termini : acciòun'Ani ..
ma fia prudente', deve fare, còmé fa la COI01~)ba, quando ""--
mangia: otlervare , che quando mangia- Iacolornba , perché
è timida, e fempre teme di elfer prefa dal.falco, con un'cc- ,
chio guarda in terra' per pigliare qualche coìella da cibarii " /"
e coll'altro guarda fempre d'Intorno-v- ~j)eraria 'per:poter'ef- -
.fere fempre pronta fubito a' fuggire ,:r1t~c>v'ç.per'ieolo ;,co'sì..
deve far l'Anima nofìra , con un'occhio deve guardare.Ie ,
cofe, e le creature del Mondo , cioè deve -prudeuternente
trattare, e converfare colle genti tanto, quanto cornman-
da.la carità, e richiede ia'Gloria di Dio, e-coll'altro- deve
fempre guardarfì d'intorno per ..non efler prefa in qualche
modo dal laccio del demonio; voglio-dlre ; che non fiIafci -
attaccare al cuore Qualche fumo di'umano affetto; e perciò
quando fi vede qualche pericolo, fubito :fi deve volate ,,-'e
fuggire nel monte della Ianra orazionè , e credeterni , che
queflo è un punto forte daoflervarf per nen efler prefi bel':' , ,
là rete del peccato. '-

Quindiè , che con quelle maflime 'prud-enziaH:, iftrui-
va in ìpecie le donne ad aver prudenza coi' loro Mariti " Pa- ,
dri , e Fratellr, conarnmaefìrarlead efìere- in tutto " e 'per:

tÌJ~
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tutto loro foggetre, -;aracere .a fuo rempo, :~e100gb ;a fug .•
gIre Iernpre .l'oziefità, .anon .perderfi .mai Il rifpctto l'una
all'altra .trà.parenti , ,e vicini , aconrentarf .delproprio fra..,
no. .efìare .nelmodo, che vuole .Iddio , .che .così farebbero
vifìute .onoratarnente in queflo-Mondo "e,neIl'·altto.~vereh.
ber.PicQqf~gtiitala,Glori~.. Tanto, .ernolto .pìùf racconta
-da fuoi domeftici ,e· dealtriparticelari ';aIlemadri di-fa-
miglia. im poneva ,per .obbligo -pofitivo I'infifìere -con ogni
atrenz.ione , .che i loro figliuoli imparatlero la dottrina eri".
ftiana , .ed i buoni .coflurni , .e.che la 'fera.prima di mandarli
a dorrnire, gli averferofattorecitare jJPaterl1ofier-, l'Ave
.JY1a·ria,, -il.Credo; ed.altre.divozioni , .ed uh fimile .efercizlo
.gli sverìero 'f?tto .pratticare.la martina Iubitodeftati . A vea .
~l)Qfta a. capo .delJetticciuolo .diun .fuo .nìpoteIa .figura di
.una tdla..dLmorto' , A acciò.ranto .nel para .a.ripofare, quanto
.nel Ievarf .penfafle .alla .morte; m'a .fìccome iegli fece. dei
-fìrepiti di non .volervelaaffolutamente .cosr ella gli .fece que ...
.fìo progetto: o contentatevi dì.renere.quefta figura a capo
.del letto, o non beverete più vino, perché chi -penfa. di
.avere. a, morire, .non .offende .Iddio , .e .,per quefìo .ce l'ho
pofla ..", '<, '. . .

<La crifiiana Fortezza'Virtù Cardinale ~\ed Infìerne dono
'. dèllo SpiritoSanto.infufo ,nelliAtùma da,Oip , .altro .non è,
.che una fermezza d' anirnoiperfoflenere le avverfità idel fe..•
. colo; .nella, quale, virtù -I'anìma .incoraggita .fi~ffe:~iionaa
foffrìre.con tutta.generofità ,,:chenonteirie~nep,ppre .la mor ..•

.' te :·~ice il-grande I1goftino;,. "PfJr{i-tuqo .efì"ajfcfiio,:Onimee , qua
nulla-sad'Vcrfit{ltcs ,,;'mortem'lle formidat 5' ~'0. 'Mufìc-c .•IS. ,co-

.ficchè allora. un' Animapuò dirfiverarnente forte; .quando
,per puro onore di, Dio, .eper.beneficio .del.Proffimo intra .•
'.l1rende a rolerareperfecnzionì ,Ja.tiche , .e travagli .; ;anche'
con ;pericolo .'di'morte , .ad imitazione del-Figliolo ,~diDio ,

. cheperamor noftro tanto patì nellaCroce •..Or.comedique .•
fia generofavirtù. SuorMariangiola .ne frequentatle .gliatti ,
vediamolo, ' ,.-

-Ebbe elladunque unmaguanlrno.cuore ,:,dipatirrtutto ;
.e fernpre per fola piacere, a Dio, Sin dall'età ,.degli.anni cin-
quee 'mezzo,e!I~'~ddi!ò IafuaIortezza pi~ çhe,virile·,9uaJ1;

l.
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do .cou invitta pazieuza [offrì H cruda della Crocififlione'
quattro giorni, e quattro; notti" Ienza punto lagnarfi della
rigidezza del Genitore; rinforzò la fua coftanza per piacere
.a Dio, Quando nell' ultimo' della ftelfa Infermità.domande a
Sua Divfna' Maefìà con tutta rifolura volontà-che le Iafciatle
tanta febbre per tutto il tempo di Iua vita, che Iefoflcftata
di mezzo per giugnere al colino della perfezioner.feguieò: in
~ppreiTo quella ca~riera :leI' fuo patire per tllr~:amor:di Dio
In tutte le f ne fatiche di Carn pagna nella fua giovestu, con
foffrire nel medeftmo tempo.Ieintemperic dell'aria di caldo,
di freddo, di fame, e di Iete , a tal' Legna, 'comeella fìefla

. ri velò per ubbidienza, che fi feriti va lacerare le vifcere per,
la continua farne , che la tormentava', Ienza mai: rallentare
il Iuo quotidiana digiuno di pane, ed acqua , Fu fingolare in
oltre la Iua pazienza, per cui- per puro a,mor di 'Dio Ioppor ..•·
tò le caI unnie , che alcune perfone le appofera contro.il Iuo
retta operare , che non contenre elleno di publicarneute fpai'-·
lare contro di efia Serva di Dro ,: e contro il' di'lei Confefìore
D. Girolarno Carignoni, n'e avvanzaronoancoraIe falle ac .••·

. cufe al fuo Veìcovo di quel tempo, il quale fincerato-della
integritàde' coflurni: de ì due calunniati , reflò edificato della
tolleranza della Serva di Dio. Le battaglie', Ie.infidie, i.di-
fpetti, e le percoìfe , che [offrì da' Dernonjnelfa- propria flan-
za , furono fopramodo da.lei Iopportate fernpre éòH'a !ferra
ferenità di animo', ed ilarità di volto, fénzamaiIagnarfi COh'
alcuno; tal mente che racconta-il Padre Ferretti fuo Nipote,
che da fanciullo- dormendo vicino-alla di lei' H'll1ZtL , più volte
feutì.che.ellaveuiva battuta come còn catene di ferrò all'ofcu .•
r o , ;e'd'ella altra non diceva:' Signore datetjri;';Jd.rt,ezzà', e'
vitroria , ed una norte; che" egli. fteìlo Padre-Fètret:ti':,da
fanciullo fu balzato da marra invifibilc dalfuoleuiciuolo, ~è,
fi trovò gettato in mezzo-la Iala dellacafa , e raccolto filagnò
con effa lei " e fi protefìòdi non- volere più feco abbltàre, per.
non potere'. faffrire tanti rumori, e' timori" eUa'·'alrrQ~.:non
rìfpefe , . ancorchè molto affannata', ,e conuna màno-gron-
dante di Iangue , che quefleparole r O via v'ia,: diciamoIa
Salilc Regina- alla Beariflirna Vergineç e non" temete, che' ....
Dio, e Maria Vergine ila con noi.' '. ,:'

Ma.



r 1.
l: ••

Il.1 V 1 T A D I \S uq R. .
- Ma fe in tutta la fila vitaSuor Mariangiola fi mofìrò 4r;

animo.forte; nel fatto Ieguente la Iua fortezza pare che mag .•, ..
giorrnente rifplenda; E fu , .che andando {avente a vifìtare' '.
gl'Infermi cnnvalefcentì al picciolo Spedale 'di Ronciglioue , .,'
detto la Spedale di GesùCr ifto, -viììtava ancora 'quellapie-
ciola Chiefoliuacontigua , nella quale per :1.0 più trovava di .•
verfi conturnaci , che non [010 con difdicevole indecenza vi
difcorrevano, .eridevano , come Iefotiero fiati in una cafa
privata, ma dipiù vi giocavano , ·e befìernmiavano , .fenza
punto avvertire al .fagro luogo; A quefìi aveva la Serva di
Pio più volte miaacciaticaftighi dal Cielo, perché ammoni .•
ti arnorevolmente , non avevano defifìito da quelle irrivcreu-
ze . Quindi.un giorno , .che più che mai baldansof gioca va.•
no, befìemmiavano i e con altre parole, efccfturnati gefìi
profanavano il Sagra Tern pio ;é\Ppena vìddero .comparire la
Serva diDio , .che dato di mano alle armi, e con ingiutlofe
paroleminacciarono di arnrnazzarla , fe nondefìfteva dalle
fue ammonizioni. A queflo fatto icircoftanrlfuggirono; ma
ella fola intrepidafenza punto turbarfi , e.Ienza nulla temere,
prefe a cuor l'onor di Dio, C011 ardentiffimo zelo .invei con •..
tra iProfanatori , chiudendo .la fua fraterna ammonizione .
.con quefte.parole : Eigliuoli j voi non portate rifpettc alla »:

.Chiefa, che è nofìra Madre ~ e Dio farà .., che quando .Ia de-'
fìderarere , non farete pi,ù a.tempo. .• Voi non portate :{ifpetto ,
,a, Dio nella fua cafa, e Dio.farà , che il fuoJeverocaftigo-fta .
.poco lontano, Fu q-iefìa una veridica profezia, attefìa ."ulla
.perfona favia , che fi trovò ..prefente : poichè da que' dilgra •.
.ziati. contumaci neppur.une fcampò il minacciato .cafìigo ,
mentre in-pochi rnefì.f dilperfero , e parte di eff furono am.•

. .mazzatì , e parte convinti di gravi .delittl v condaanarì in
. .galera . ' :. / '0"

Se al fentimento de'Dottori , tutte le.virtù , che concor .•
. .rono a rendere l' anima nofìra amabile, e .grara a Dio , fono

.dirétte ,,"e governate dallacarità. .e.ciafcuna di etìe .hapec -

.officio l' opporfi al.fuo contrariovìeio, Siccome Ta Fede fi
oppone all'infedeltà, la Speranza alla 'difperazlone , I'urniltà
.allafuperbia ,e così difcorrendo delle altre , La ternperan-
,~a , .giufta la definizione del gran Padre della Chieia S. Ago ...

,lìiuQ
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fl:ino, è un effetto della car it ì , mediante la quale un' Anima
, conìerva in abito, ed in atto eìercita un vero filiale am ore
vedo Iddio v In quefta virtù. della Temperanza fi rele pari-,
mente amrnir abile la Vergine Suor Mariangiola , come quel ...
la, cha in tutti i tuoi giorni, e colla continua aftinenz a , e
colla Iobrictì , e col digiuna, e colle vigilie, e colla mace ...
razione de l corpo tenne tern pre mai a freno le redini delle
due originar ie paflioni , dell'irafcibile , e della concupiìcibi-
le, che non fi r ibellarferoconrro lo Ipirito • \

In quanto all'afìinenza non vi è dubbio, che fin dalla pue-
r izia ella fu rara, conciofiachè fu Iernpre {apra di fe , e Iern ..
l)re maif aìlenne da ogni Ieggierezza nel parlare, nell'udire,
nel vederè, nel converfare , e nel veftire; del che ne ren-
dono teflimoriianza molle vecchie di lei coetanee, che ofìer-
varano i Cuoi eìem plari andamenti, rralle quali la fù Signora'
Chiara Burirroni così ne fa elogio; Suor MariangioJa fin da
fanciulla fu efernplare a tutto il Popolo. Ella non parlava, fe
non erainterrogata , mai non Ii.curò di Iaper fatti d'altri, fu
modettiflirna in tutti i tuoi portamenti, non mai alzava gli "
occhi in faccia alle Perfone , vefìiva per lo più di vefticciuola
rapezzata, ma ben pulita, e decentemente compofta , fern-
pre puntuale alla frequenza della Chiefa , in cui era fem prein-
ginocchiara; E perché fin d'allora le genti le avevano buo n

, concetto, a lei fi raccomandavano, che avcfìe pregato lddi o
ljer loro, a quali rrìpondeva con chinare umilmente la tefìa;

. e quantunque alcuni la fìimaffero come pazzarella , con tutto,
ciò io dico, che fin da fanciulla era illuminata dallo Spirito
Santo, e queflo lo deduco da una profezia, come fegue •

- Dovevano crefimarfi molti fanciulli; io con mia Sorella per
nome lfabella ci portammo entrambi in Chiefa per tenere al-
la crefirna ciafcuna di noi una fanciulla , c'incontrammo tra
le altre colla fanciulla Mariangiola : a cui furono dette quefìe
parole accennanti noi due Sorelle: Chi di quefie elegere pet
vofìra Madrina? e Mariangiola fiflando gli occhi prima a mia
Sorella, e poi a me, diìfe quefleparole , quefìavoglio , per .•.
che viverà lungo tempo, e potrà farrni del bene, e nel dir
così , Iì aporoflirnò a me, ed io ebbi la forte di Ievarla nella
Sagra Crefirn a, La fuddctta Ifabclla mia Iorella poco tempo

P f~pra~
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Iopr av ifle , ed io per mifericordia di Dio ho paffati lì novanta;

Della Iua Iobrietà fezuono a dire le antidette vecchie, '-~.'
~ ~ 4

ed in fpecie una ner nome Coftanz a : quando Suor Marian- ,:,~:
giola da giovanetta non ancora Monaca veniva con noi altre ~",,'
poverelle alla giornata ad opere con altri; non mai fu ve-'"
dura mangiare fuori di pafìo , ne pane, ne frutti, e ncp-
pure un filo di cicor ia-. Quando poi eravamo chiamate a
pranzo in cornmune dalla padrona del campo, ella non fe-t "
deva con noi altri mente ; ma ricevuto il pane fola dalla pa .• "
drona, fi difiaccav a da noi, e durante il tempo del pranzo, ,
andava fempre girando pel' campo, cogliendo cicoria, ed
altre erbe, delle quali parte ne mangiava col fola pane, e
parte ne portava Cl. cafa la fera • Ella non mai mang-iò anzi
nemrnai dalla padrona accettò ne carne, uè ovi , ne. calcio,
né pefce , né aringhe , nè (arache., ne ali ci , ne altro, ma
fola mangiava p:',ne, e erbe crude, e qualche. frutto, fe ac .•
cadeva che la padrona le ne daffe : e fe noi altre zitelle la ai-
molavamo a mangiar quello , che mangiavamo noi altre,
rifpondeva , che tali cofe le erano contrarie alla falute. Co-
me Iimilmem e , fe la invitavamo a bere il vino, rifpondeva
di non P9tere, con dire, che le avrebbe eccitato il vorni-

, to. Onde da cafa f portava un fìafchetto pieno d'acqua, e
quando non lo portava, andava a bere in tempo del pranzo
ne' vicini fofli , o fontane. 11 venerdì mai non fi vidde man- '
giare, coficçhè tenevamo di, certo , che digiunaffe a tutto
rigore, atrefo che la fera pitl volte fu offervato da noi, che
ella aveva confervato il pane, che le aveva dato la padre-
lla , tuttointiero , /

In profeguimento riella materia, che fì tratta" è gra-
ziofo il fatto, che il Padre Ferretti cosìracconta : benché
Suor MariangioJa mia Zia foffe per fe fìeffa molto aufìera
circa il mangiare, e'I bere, giacchè flava I)Ìù giorni fenza
cibo: fu Iern pre per altro difcretlflima verfo di me, e .di
tutte quelle donne, e fanei ulle , che teneva in fua cafa ; poi .•.
che ci dava bene fpe{fo cafcio , falurni , ed altre cofelle con
nn boccaletto di vino ben'adacquato per ciafcheduno tanto
a. p~a!lZo, guanto a cena; ma ficcome quefto non era con-
rinuo , e bene fpelfo eroaitretto a mangiar feco pane, e d-
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coda cruda con tutta la terra, fenz'alrro condimento ~ che
dell'aceto, un giorno le parlai chiaro, e le difli : Zia que ..•.
fio renor di vita non tà per me; perché non .poffo fludiare ,
fe non mangio qualche cofs di buono, e non bevo un pò di
vino. Per qucfti miei lamenti ella pregò una divora geotilw

donna Iua farnigl iare, per nome la Signora Francefca Fa:--
cheres , che mi mandaìfe qualche volta il pranzo. Quciìa
pietofa .jignora principiò a mandarrni di continuo ben deli ..
cate rninefìre , ed altro. Ne' primi giorni le fudette mine",
fire erano molto preziofe : ma pariate qualche tempo, erano
del tutto inlipide ; non potevo io capire come audafle la CD-
fa; quando al fine mi avviddi , che mia Zia vi poneva den ...
tro della cenere; flrepitai con TI'. ia Zia a qucfto fatto; ed
ella altro nm mi rìij)oie con rntra pace, che quette paro .•
le: ovv ia , che la cenere alla fine non può far' al tro male,

che jno rtificare la gala, e giacchè' non vici piace, e uion

volete patire, non ce la metterò più, ne mai più ve la pa~
tè; ma che? inventò un'altra aftuz ia : appena venuto in
tempo del pranzo il pignattino , ella lo pigliava nelle mani,
e poi principiava eO:1 mille raggioni a perfuadermi , che lo
portatf per carità ora ad un vecchio, ed or a ad un altro
infermo, e con quefle raggioni mi faceva {rare più delle
volte a pane, e cicoria' 5 Quindi un giorno, che al Iuo 10-
Iito mi pregò, che portaili jt detto pignattino ad un certa,
vecchio abbandonato da tutti, di cui ella aveva una foll eci-
ra cura, le rifpofi aflolutarnentc di nò, Ella alla mia nèga..,
tiva non fi perde d'animo, ma con tutta pace mi difle : Se
quefla mattina voi portate il voftro pranzo a quel povero
vecchio, vi farò mangiare un cappone <> lo che fentii il cap-
pone, iubito corfi , e portai il piguattino al vecchio; ma ri ...
flettendo poi per flrada , che capponi ella foleva chiam-are
le fcorze di merangoli condite nel puro aceto, di inala vo-
glia la conìegnai al~vecchio ,con dirl i: ma quando ti muo-
ti , quando la fiuifcì , fpetfo Ipeflo io flò fenza pranzo per
cauta tna , ti voglioarn rnazz are , e avverti a non parlare di
ciò, che ti dico, perché fenz'altro ti arnrnazz o. . Ingiuria-
to , e minacciato in Quel modo quel povero vecchio, con

'tutta difinvoltura me ne tornai acafa , ov e appena cornpar ..
p '.? Io 1J
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fa ) mia Zia principiò a dire tutte quelle medefìme parole , _
che avevo deae al' vecchio, e poi rivolta- a me con tutta p,=t •.•
ce: Eco! 2 Ji là la carità a i poveri infermi, fl è: quando ti
muori, qu ando La fitliJèi? e 11017 [apet e , che i poveri rappre ...
[emano la per/olJa di Gesù Crijlo , e Je per ijlrada »on V! fa .•
ce uat e srinc ere dalla tcnt azi one della gola , avere/le fatto 111'1

gnwd'atto (l)if'·tuofo. lo che mi trovavo del tutto in fallo;
vorrci , ditli che mi dafìe il cappone, che mi avete promef ..
fa, e non cercare tante coìe : ed ella colla folita Iua pace
mi diede una icorz a di merangolo imbevuto di aceto, e un
poco di pane, e tanto me lo accreditò, e tanto mi diife ,c~le
quello fu il mio pranzo di quel giorno.

C A P. IX·

Del la [aa umiltà, dell' 0JTervanza di trè voti ~

LA bafe fondamentale per imitare la vita del noflro ama';
bilitlirno Redentore al cornrnun fentimento de' Santi è

la virtù della {anta umiltà, sù di cui tutta Ii fonda; e fìreg ..
'gc ls m achina d'ogni Ipir ituale edificio • Ed in fatti etTendo
pr in. ipaliflima proprietà de' cuori umili avere fernpre pie-
qh~vole, ed uniforme la volontà a quella di Dio; non paf-
tono a meno, per così dire, di non efercitarfi in tutte le al-
tre virtù; giacchè gli umili di cuore han ternpre fiflo lo
Iguardo della loro mente nel lucidiflimo fpecchio lenza mac ...
chia Cr ifìo Gesù trafitto in Croce; onde fapientifIìrnamente
S. Giovanni Climaco lafciò fcritro , che la virtù dell'umiltà· /
è un teforo ineffaIIibi!e delle ricchezze di Dio, e d'ogni eri-
ftiana perfezione. - ' ~

In quanta fìima foffe nel cuore di Suor Mar iangiola que ...
fra virtù , ne accennerò brevemente gli efernpj . Parlando
meco la Serva di Dio un giorno delia umiltà, così efprelfe
i fuoi Ientimenti : Appena -in quella t'lima infermitlÌ di cinque
cf/n; e mezzo ebbi capito per bocca di mio Padre , che li aeb .•·
ha [e mpre ji are a quello, che 'Vuole Iddio, mi attaccai ft forte ..•
mente alla [ua janti[/ima 'VolOf)tà ~cbe mediante la [sa [ansa gf!!c
zia, non mai ( a mio credere) bò druertiio da qeett« per q/NZ ••. . ~L
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lanque ti"rtvaglio ,·0 il1fermlt/t, che mi fia accaduto. E percbè
mi di/Je, cbe la Beati/lima Vergine Iù [att a degna d'ejJer Jilladre'
di Dio pe, la Irta pì'OfOrldi/fima umittà, quefla virtù fin d'alte .•
ra , e per [empre l' ho poi cbiejt a ~ Dio nelle mie orazioni , e
confeJJo aver couofcim» per eIperieln.a , che la fanta tlmi/tà dà
il pelo a tutte le virtù; voglio dire coll« [ant a umiltà l'atti-
ma no.lra fi perfeziona hz tutte le virtù; ma più in persico-
lare nutrifce , fOrtifica, e cO;1Iervala cajlità • In quanto alla
totale depeu.leuz.a , ed uniformità alla volontà di Dio, ebbe
fernpre mai SUOI' Mariaugicla talmente dilpofto il tuo vaie ..•
re, che mai in vita Iua determinò di far coia , che prima
nOlN.?--,onluItaiT-: cc': i tuoi Padri Spirituali, e ciò , corn'el-
la diceva, per incontrare il piaci mento di Dio, ed efler fuo- .
ri d'ing mui . E'i io pOir~ ciò atteftare con ogni fìncera ve ...
riti; avvengache meco anche nell'ultima iua decrepitezza.
fi conìiilta va di Cl ualunnue cofa , ancorchè di Iua natura v ir-~ ,
tuofa , e fanra ; e tanto Ii Ilirnav a inelperta nella via di Dio '-'
quantunque ne fotìe illum inatifjirna , che (eleva dire quefle
parole: Dal po-vero mio Padre, e da i Sacerdoti, in [pecie
C r tr. !l.' o , r. l o IO o o

011Jeìl G "/1 , ,po}}o arre aver appreJo a maniera r.z ptace'le ZJ;

qu alcbe cola a Dio ~- Altre volte clpr imcva il baffo Ienrirnen-
to di te ftelTc1 in quefli accenti: io [ono an verme di terra; cbl:
fon'10 ? 101'10 U1t 'ZJ;;rmedi terra ; cbi [ùimo 1ioi? vermi di terra ;~
che [ono le creature. , le non vermi di terra ? ~•. E- quando di.
ceva {imiti parole, I'efprirneva con tanta {o m millione di vo-
ce, ed eftcr noavv ilimeuto di re ftetìa., che ingeriva com .•.
ImnzlOne o

A queflo propofirn è da faperfi , che etlendo capitato in ,_
Ronciglione un Sacerdote da lontani Paefi , ed avendo Iaputo
per fama la vira efcmplare della Serva di Dio,' queflo volle
effer meco a vifirar!a ad oggetto precifo, com'egli dicev~ '
di volere penetrare da Iuoi raggionamem i ,Ce veramente elÌcl
era tale, quale la aveva intefa propalare .QLlindi giunti alla
di lei cafa , le ordinai per ubbidienza parlafle della virtù della
umiltà ~ al che ella Iubbito ubbidì , e per lo Ipazio di mez-
z'ora in circa ditlè C){~ belliflime diqnefla virtù, di cui nulla
fcruf in quella occafioue . Il Sacerdote fuddetro fenza afper-
tarc, che la Serva di Dio terrninafle il Iuo difcorfo , le par~

lò.
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Iò' in quefta forma: SuorMariangiola , io-remo , cheIrr.at-
lo, che parlate dell'urniltà , Voi fiere in per-icolo di cadere
in ìnperbia; il che .intefo , la Serva diDio 11pofe io un pro .•
Jondofìlenzio.. lo le replicai il precetto della [anta ubhidien-
zavcher i[pond:e(fealla obbiezzione fanale da quel Sacerdo ..
te ;"ed 'ella co'I volto tutto infiarn maro , co ' gli occhi dimefli
in terra, e co-I maggior rifpetto , che potè, ripìgliò il filo
diicor io in quefli termini; io credo, ed ho tanta [peran za in
Dio, cbe in me , e nel cuore di alcun Cri/fiano nonabbi a mai
ed entrare l a fuperbia , 1;izio proprio del Demonio, che prete]e
1zelCieloejJer Jìmile a Dio "e perciò da Dio con dannat o all' l» .•.
[erno ; mr:1Joi altri Crijliani ,che per Mifericordia di Dio ci
{lIJ~lticbiaii7O d'ìmit are t'~711iltà di Gesù Cri]l o [uo Sant~ffimo Fi ••
gi3C!o!o, e della [ri a Santijfima lY1adre Maria , non .p0ffiamo ef-
le/ domi n at i da 'iJiz:o sì brutto; percbe in quelio ; che abbia .•.
'!nO nulla v'è del no/lro, mat utt o dono di Dio, e però dando
p Dio d'ogrziliojfro bene lado'Vuta gloria ,diffi, 'c torno a di •.
re ,. che nel cuore de' Crijliani non pOJTa dominar la fuperbia •
Reftò attonito il Sacerdote da una tal rilpofta , e partiti dal ..•
la Serva di Dio, quelli per flrada non finiva" di dire.quefle" .
parole; quefla Monaca è Santa, .ed io non mi poteva per •.
fuadere ,.che una .femminuccia poteììe avere sì alti fenti-
menti delle v irtù ; e dalì in .poi, finché la Serva di .Dio fa .•
prav ifle in queflo Mondo ,,~iIfu detto Sacerdote a lei ben Ipef-
fa Icriveva , prcgaudola di fue orazioni , e la pregava di fua
direaione ne' dubbj più intricati della fua cofcienza ,

Aggiungo per ultimo dellafua grand'urniltàcfler pub-
blica voce ,'e .fama ,,·che 'la Serva diDionon f ·vidde mai
turbata di .volto ,nOI1 mai affllitta ne' travagli "non mai

.afpranel trattare, non mai .Idegnofa nell'ammonire; ma
fempre mite , affabile, piacevole, clemente, ·pietofa,.,com-
paflionevole , .ilare, e grata con chiunque ebbe a .trattare •
Tanto aflerifcono tutti i fuoi dorneftici , comeancora.alcu-
ni Sacerdoti , •che coltivarono la di .Iei Ipirituale amicizia;
e [opra tutti quelle povere donne penitenti , che per rnera ca ...
.rità alimentava in fua cafa, tralle quali una vedova allai giq-
varie raccolta dalla Serva di, Dio, acciò faceffe penitenza
-della vita paflata , non voleva in conto veruno fìareafegno ,

. cioè
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cioè ritirata, e rnodefta , fecondo Ieiflruzzioni della Serva d'i
Dio fua beuefarrrice.Ia molefìava di continuo,affinchè la fcac-
ciafle dalla tua cafa per ritornare alla vita libertina. Q!.le-
fra vedova dunque, oltre che non le faceva niuna ubbidieu-
za cornpita , le faceva molti, e 'continui difpetti , con ifpez-
zarle piarri , pignarre , ingiuriandola con' parole " maltrat-
tando nello fre{fo tempo, ed inquietando tutte quell'altre
povere vedove morigerate, il che non baflando , la notte
nel più profondo del fiIenzio ella tentata dal nemico, ora ur-
lava da cane, ora muggiva da toro, ora da caprone, ed ora
dava in altre orribili brutte voci; e tutte quefle ftravaganze
della donna l'umil Serva di Dio [apportò nella etàdi anni Iet ...
tanta fempre con invitta pazienza; anzi per maggiormente
avere occafione di ioffrire quelle molefìie , le fece 'porre il
letto vicino, alla fua camera. Onde quando cofìei di notte
da va in quegli ecceff , la Serva di Dio con tutta pazienza le
diceva: Figliuola urniltà , urnilrà , umiltà; avvertite, che
il nemico vi predomina .egli vorrebbe tirarvi fuori di qnefla
cara per farvi perdere l'anima; fpero che Dio no'I permet-
terà • In fine la povera vedova fi correìfe, ed in pochi mefi
pafsò all'altra vita, con Iafciare Iperanza della fua falvezza, ,
per eflere morta molto rafìegnata , affifìita con ferventi ora.-- "
zioni dalla Serva di Dio •.

La virtù della fanta ubbidienza, foIeva dire la Serva di
Dio: lo l'ajJomigli.o ad a sa palla perfettamente tonda , che gha
ov/tnq ttc}i vuole; »og! io dire. j' ubbidienza no» de'Ve avere ,tJè

occhi per 'Vedere, nè lingua per parl are r ma foto il gi adizio pn'
cosojcere , [e quello, che ci vie» commandat« fia lecito, o nò •
Voglio dire; che chi deve ubbidire, bafla, che conojca 110tJ cjJere
(jJfèJà di Dio, ed il, pregiudizio del Proffimo trt [aa ubbidieflza :
€ perciò dico, che chi deve ubbidire, non deve auer cccbl per
'Vedere, !e quello, che vien commandat o fa' [aci le , oà~/fcilJ ,
percbè la 'Vera «bbi diens:a de'Ve ejJer cieca. NDn dcue avere li»...
gua per parlare chi prontament» t~bb;diJce, cioè n017 deve gitfdi ..•
care, o fctrfal"fi, brt(lando [olo , che l'ubbidienza uo» fa CC:1t;'O

la legge di Dio, e però de'Ve effer muta r .

Udite queftefuc maflime , io fcritrore le dinì : Orbene '"
La prima perfoua, che morirà in Ronciglione, faro condur-

re'

',\
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.re quì il fuo cadavere, e-vi cornmanderò per ubbidienza, che
da parte di Dio lo rifutcitiate, Al che ella tutta infiarn rn ata
.nel val to , .pronrarnente riìpofe : Av-vertite, che je mi dj/rin--
-get e Cl quello , io ttbbidirò [ebit o ,e 'l miracolo j'eguirà, usa poi
preparatevi per morir ooi : E perché coverò m or iric ? ed ella.
.re plicò : perchè domandate !t11 miracolo lenza neceffità, e [olo
per efperiment are la forza delta [ant a ubbi aicnza ; percbè i mira~
coli devono [acccdere , .qaando vuole lddio ; e 1107/ quando li 'Vo •••

gliamo »o! ,ed i» tal cafo morirejie voi s percbè tent ar eile Dio,
e biJognarebbe morire neceffariamente, percbè [arejto come ficfjr .•..
tà del rUi/feitato: Ciò udito io ioggiunfi: Or te voi dite, che
in tal cafo io peccarei : Dunque peccarefle ancora voi, per ••
chè ancora voi m-eco tcntareile Dio. Voi lo/c; pcccarelle ~ e
110tJ io ,replicò Suor I\1ariangiola, percbè ;'J tal cafo io ubbidi ..•

. . .t: l \ l '.\ P arei t1; una cOJa ,c oc non e peccato; pere:Je none peccato a reg"
re Iddio per ubbidienza, che rifulciti i morti. A m mirai in que-
fra fatto la prontezza. della fua ubbidienza in comprometterfi
ottenere da Dio la refulcitazioue di.un morto, .qualora le fof-
fe fiato com mandato •

Quefia [anta virtù ella perfuadeva con tutta efficacia alle
Perfone dedicate a Dio, a figli di famiglia, in fpecie a Don-
ne , èd a chiunque era. in qualche modo foggetro allapoteftà
.de' Cuoi maggiori. -

11Padre Ferrerti racconra , che Suor Mariangiola fua
Zia, tra le altre.virtù ; la tanta ubbid-ienza fin da fanciullo gli
aveva predicato, dicendogIi, che non profittando egli de'
fuoi documenti, Iddio l'averebbe cafìigato , .corne in fatti gli
accadde .. Un' anno nella notte del Santiffimo Natale, contro
la volontà della Iuddetta fua Zia, volleufcirefuori dicafa ,
ed andare a divertirf con altri fuoi amici. Nel tornare affai
di .notte a cafa , .perchè temè di dare diflrazz ione ad effà fna
Zia, fupponcndola a quell' ora in oraaione , fi pofe a ripofa ...
re.in .un palchetto nell' adito interiore del la fuacafa , e der •..
meudo , cadde da alto a baffo, e il Ipezzò un braccio, al cui
rumore accorrendo la carltariva fua Zia; fe avefle ubbidito' a
non ufcire di cafa , gli difle , Iddio non vi avrebbe caftigato •.

, . Altra volta già Sacerdote, che parimenre contro la volontà:
.della divora fu~Zia, s' inviò per porrarfi a diporto a V ico ,

non
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non così pretto fu ulcito dalla Città, che caduto inavveduta ...
mente in fìrada piana, _fi [voltò 11npiede, onde non potè efe .•
guire il tuo viaggio, e ricondotto a cafa, fu ammonito amo ...
revolmente dalla fua Zia conquefìe parole: La [ansa ubbidien~
ea è ttna gran virtù.

Amò Snor MariangioIa l'Evangelica Margarita della
Povertà a tal fegno, che in tutta la fila vita non Ii affezzionò
mai a cofa veruna temporale, neanche a quelle, che cotidia-
narnente bifognano all' Ilmano foftentamento del vitto, e ve .•
ftito; anzi con ifludiata cautela tenne fernpre da le lontana
ogni Iollecitudine di penzare pe'l dì feguente; folita dire:
domani Dio provvederà; e da quefìo totale difìacco dalle co ..•
fe del Mondo nafceva nel fuo cuore una generofa liberalità in
dare a' poveri tutto quello, che le veniva mandato da fuoi Be...
nefattori . Quindiè , che efortava tutti, cheJa vifìtavano Il

a non lalciarfi mai dominare dalla avarizia, o dalla foverchia.
anzietà di accumulare, baflando , diceva che fi viva co 'l ti .•
mor di Dio, che Egli benedice tutte le noftre fatiche. E- di •.
fcorrendo meco un giòrno circa l'eccellenza della Povertà,
ebbe a dire con gran fervore di fpirito quelle parole: Per
quan eo io bo [periment ata la divina provvidenza, pojJo dir qèe-
ilo , che quanto più [ono [iat a diJlaccata dalle cofe del Mondo;
tanto più Iddio mi ba accre'[cita a t' abbonda u za ; e credetemi, che
le Dio mi mandajJe, un teforo nelle mani, gli darei fondo in ven-
tiq uattr' ore, con darlo tetro a' Poveri, e tanto ilJtenclodi ef .•.
[ere aliena dalla terra, che anche di quefla poca cafa , i» cui ab ...
bito , i7Ji[proprio coll' affetto, e già ho detto a queflo mio ni p o-
te, che [tecome quefla cafa douerebbe ricadere a lui per giuflizia ,
così intendo d' efferne fin d' adejJo, [t~come pe 'l pa/fato , del tut~
toj'prépriata ; di modo che quantttt1qtte non foJfi profèJfa , ne tam .•
poco farei Teftamento. CoJiccbè e/fendo per mifericordia di Dio
profe./Ja, il Teflamento , che ho [asto , e intendo di [are è , che
queji] miei nipoti abbino il [ant o tJmor di Dio; ma circa la cafa ,
o altro, che potejJe dirJi effere jla:» di mio Padre, o di mia Ma ..•
dre , l nt endo fa quello, a cu] fi compete per giuJlizia, reflando-
mene io nella mia profejJio1Je della [ant a Povertà d'ogni co]a It>
c.f!,liata; di modo cbe foto la cera, cbe dovrà [eruire pe 'I m'io [11.04

serale intendo di tener prel'rl'rata, colla permiJJione de' miei paf...
Q fati
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fati Confeffori , [ccomc a 'Voi ne dimando la benedizione, e licen«
za da tener/a, a [ol o fine, che doppo la mia morte fia ogni cofa
alt' ordine, proteflandomi eJJere anche 'della [edett a cera fpoglia .•
ta coll'affitto: In un' altro giorno mi diìle cofe meravigliofe
de' frutti, che apporta all' Anima la volontaria Povertà di
quelli, che in qualunque modo- vi fono affretti per Voto; e
quanto Iia pericolofa l' eterna.falute di-quelli, che troppo fa .•
110 attaccati agl' inrereff del Mondo con quefletremende pa .•
role : ~el Religi()jo, o ReJigioja, che non èJpogliato in tutto,
e per tutt o dall' affetto delle co]e terrene , come di Vigne, Cam ..•
pi', Danari, o altro, che lo di'Vertijea dall' affetto, che fi de'Ve CI

Dio, fl ritrova nell' or/v dell" Inferno; e qt1eJlo lo so , percbè Id .••
dio mi fece ciò '[ledere a no 'Volta nella [ant a Gro zione , quando
&lJiddieert e Anime, che arvet;;ano trajgre dito il Voto della [ant a
Fovert à, che erano nell' orlo dell' Inferno; ma Dio per [aa in"
finita mijericordi a mi diè vittoria di richiamar/e alla perfetta
oJJnvanza di quejto [a»t o.Voto .•.

11 Padre AngioloFerretti afìerifce, che Suor Mariangio .•
-la fua Zia dava. via per carità, fecondo le occorrenze, ìcar-
'Pe, calzetre , bufìi , vefìi , abiti, camifcie , lenzuoli, e quan-
to mai.le ven ilfe alle mani ; talmente che ella alle volte refla-
va per più giorni ricoperta di [oli abiti vecchi, e fcalza; e
che ilfimile più volte aveva fatto pratticarea lui da fanciullo;
cioè, che ben fpeffo lo aveva aflretro ! forza di raggioni a dar
via ad altri fanciulli poveri Icarpe , calzetre , calzoni, carni ••
ciola .' cappelli, ed altro, con- dirle , che faceììe pur volon .•
tieri la Carità ,- che Dio lo, ave-rebbe provveduto fubbito di
nuovo. Ed infatti dice ~gIi :. lo Ileflogiorno, che mia Zia
111i faceva dare percarità fcarpe , calzette , ed altro a' pove-
relli, che più delle volte- mi faceva' tornar- fcalzo a cala , lo
fleffo giorno, difli , Iddio ifpirava alle perfone mandarrnele -
nuove, e lo fletlo fuccedeva ad etìa mia Zia, quando per ve-
ftir' altri, fi Ipogliava degli ftefli fuoiabiti ,e quando ciò fuc-
cedeva, ella mi- diceva, Lo vedete, fi'glizlolo , quanto Iddio è
[ollecit o col/a /ua [anta Prosruideneacon chi è difiaccato dalle co]e
del il1ondo, che perciò' 110nvi/ate tanto pregar». quando dovete
dare- qualcbe ccfa a' Pooerelli; . ,_:. -' .

Dell' angelica Virtù della fuaVerginltà poflb dire io ,
t COlne_
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come fuo Confeffore a gloria.diDlo , che Suor Mariangiola
in tutti i giorni difua vita fu lllibatiflirna.e di Anima ,e .di
corpo. Di Anima, .perchè nonmai prefìò .un menomo con-
fenfo a cofa , -che le poteffe macchiare la .mente ;e di corpo,
giacché non .li permife giammai fi ribellafleallo [pirito con
menomo moto contrario ad una tanto defiderabile Virtù ;.e
tale la riconobbi nellultirna fua .geueraliffirna Sagramentale
Confeilione,pochimomenti .prima , che fe ne volafìe al Cie-
lo , come 111i dopiamente a credere .. Quantodi quefìa "Vir-
tù foffe amanre , udiamo molte divote vecchie, cheunifor-
mi così ne raggionano:Suor .Mariangiola .amò , e ftirnò {a-
pra modo la Purità Verginalerquefta virtù ella Jem pre 'loda-
va, e foleva dire Ipeìfo ,che la Verginità rende gli uomini fi-
rnili agli Angioli del Paradifo ;dic.eva; chequefta virtù fi
chiedeffe continuamente aDio , .acciò a .fiia gloria .maggiore
la conferv affe ilIibataneIlenoftre Anime, .e .poi aggiugneva ~
che allora Iddro dà.alle Yerginigli:ajuti .Ipeciali ,quando el-
leno fuggono .con .tutra avvertenza la farnigliatità .degliuo-
mini , a' quali non deve guardarfi mai in faccia , diceva, ac-
ciò n011abbino occafione di pigliare ardire. .Onde non fi diè

. mai cafo: che ella da giovane avcrlemai verunafamlgliarìrà,
o amicizia .ancor.chepaflagiera con uomini; anzi nemrnai
perrnife , -che .nol.altrez.ìteile la toccammo nelle .mani , co ...
me fuol cofturnarf tra donne , in fegno di .beuevoleuza • Fin
quì le accennate vecchie. . .

A queftopropofito .raccouta il Padre Ferretti , .che eìfen .•
do egli ancora fanciullo , allevato fin da piccolo dalla .pietofa
fua Zia. ~ quefìa .egliriconofceva unicamente per Madre ,:e'
come tale quando alle volte voleva ,pre,nd.erla ver la .mano ,e
mofìrarle 'qualche fegno di naturaleaffetto: Ella fubito la riti-
rava con dire, che non la.roccaffe , .perchè averebbe.accolra
la fua febbre, il che egli udendo fi afleneva ,0 .

Servino .in fine .percoronadellopera alcuni mìfìici feu-
ti menti dellaServa di Dio .appartenenti.aciafcuna delle virtù;
fìcchè interrogata .da me .nn giornoSucr Mariangiola , che
cofa averebbe ellafìimata più a propofitodi fuggerire .agl' In ...
fermi moribondi , ;:ifpofe.~ Quando fi vifitano . pIi Infermi,

;Qz . m ol-
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m olto fruttuofo ftirnerei ; che Ii parlarie in pri mo luogo della
Ianta Fede, perché quefla virtù atterra tutte le rentaz ioni del
ne mica, ed in fpecie quella della diffidenza.

2. Propor loro la fìabiii tà della Iperanza , come quella ;
che allontana la dilperaz ione , ed invigorifce l'Anima a ri ...
correre con umiltà alla mifericordia di Dio.

3. Eforrarli al tanto arnor di Dio; perché l'amor di Dio
diftr ugge il peccato; e l' A ni ma refla nella fua ferenità, ed
unione con Dio. L'Anima, che è radicata nelle tre virtù Teo .•

_ logal i con pari perfezione f ftabilifce ancora nelle Cardinali,
Si perfeziona nella prudenza, perché pe-r mezzo di que ...

Ha virtù l'Anima elegge Iempre il migliore ,cioè volentieri
.abbandoua la terra per confeg uire il Cielo ~

Si perfeziona nella giuftizia col patire volontier i le in ...
fermità, o altri travagli e fodisfa alla Divina Giuflizia per le
colpe cornrnèrle ,

Si perfeziona nella fortezza, la di cui parte migliore Il
è patire, fenza cercar conforto fuori di Dio •

Si perfeziona nella te m peranza , perché la perfona -af ...
Hirta , in Ipecie dalle infermità, abbraccia volentieri ogni ./
dolore, e fi afliene dalle cofe anche lecite, - come dal mari-
giare., dal bere, e fim ìIi •

Si perfeziona nella mifericordia , poiché la perfona af--
flitta cornpatifce negli altri ciò , che patifce in Ie fie[fa ,e que ...
fio lo provo per eìperlenza , Vengono le genti a vifitarrnì , ed
alcune fi portano da lavorare, e mi dicono; ma come pote .•
te ilare tanto tempo inferma in queflo letto? Come và quefìa

_~voflra infermità, non vi duole il capo, non vi duoJ{\ithrac~-
cio ~ e fimili interrogazioni, ed io non ci potìo rifpondere ,
perché ficcorne efle non patifcono le mie pene, casi non

_110{follO capire il mio male. Quando poi fi ammalano e[fe,
fubhito corrono quì, e mi dicono; Oh Suor Mariangiola
quanto Ilò male, quanto mi duole il capo, quanto miduole
il braccio, guanto mi ha tormentata la febbre, e però prega .•
te Iddio, o che mi facci morire, o che mi liberi da quefti
dolori. Ed allora io li rHì1ondo; Lo vedete adeflo come fi
ftà male ,lo vedete, come f fra in letto, che cola è dolor di

tefla ,


